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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE, E PRINCIPE 

DON SCIPIONE ROSSI 

MARCHESE DI SAN SECONDO, 

SAN Q umico Ec. Ec. 

SIGNOR DI FARFENGO , 

E DEL CASTELLO S. MARIA DE’ SABBIONI 
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
NOBILE PATRIZIO 

DEL SERENISSIMO MAGGIOR CONSIGUO VENETO , 
ED INTIMO ATTUALE CONSIGLIERE DI STATO 
DI SUA MAESTÀ* I- R- A- 



It Tenente Michelangelo Vitali 
DI S. Secondo . 

Cremo de’ Carmi, a cui l’età più verde 
Donar mi piacque, a cui cercare indarno 
Termi le varie irrequiete cure. 

Se dal colle bifronte a me propizio 
Ifpiratoc di calda fiamma, e d’alti 
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I V 

Bei penficri invocato unqua fcendefti, 

Oggi , fe all’ aure il mio pregar non fpargo, 
Pronto a deftarmi in fen più vivi ardori 
Su l’ali aureo-dipinte a me ritorna. 

Mentre la non ancor negletta Cetra 
D’ induftre villanel grato lavoro 
Al collo appendo, e con non pigra mano 
Ricercandola, agogno a nuove trarne 
Oltr’ufo fcelte armoniofe note. 

Non d’ebano è contefla, e d’auree fila 
Non va fuperba, il fai, nè vide i colli 
Delle canore Arcadiche contrade; 

Sol di Stiron le tortuofe fponde 
Fioca le fero eco interrotta, u folo 
A brune Forofette, a Mandriani 
Svegliò di canto, o di danzar desio. 

Pur fe tu scendi a me, fe il cor m’invellc 
Più dell’ufato il tuo favor, fia caro 
Forfè di quella il fuono anche agli Eroi . 

E tu, Signor, mentre che il canto innalzo 
Al tuo gran Nome illuftre, e adeguar tento 
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Di mia baflezza immemore Teccelfa 
Gloria del fangue tuo, di tua vlrtute, 

Lafcia che al tuo cofpetto adduca e guidi 
Di Genio non vulgar, di penna avvezza 
L’onte funefte a cimentar d’obblio 
Poche, ma dotte, e ben vergate carte. 

Che andran liete e fattole, e di lor forte 
Ben a ragion luperbe , le d’ un guardo , 

Se d’ un amico fol guardo a te piaccia 
Mobilmente degnarle. Altri i gran fatti 
Della folta d’Eroi Ichiera vetutta. 

Che non mai tralignante in te verfando 
Da più Icntani fecoli remoti 
Per lungo onor d’ Avoli egregj, carchi 
Di luminofe infegne in pace, e in guerra,' 
Terso perennemente il nobil fangue. 

Gode dall’ alte sfere i pregi tutti 
Mirar del tronco avito in te raccolti, 
Confegnò ai bronzi, ai marmi, e Tempio eterno 
Ampio ne aperfe alla futura etade. 

Altri in aurei volumi intera ttoria 


VI 

Feo di tua Gente, che o i Romulei colli 
Prima abitafle, come piacque a molti, 

0 dal freddo i^qullon con que’ polenti 
Conquillator dell’ Itale contrade 
Venifle a noi, certo d’ Alcide, o Marte 
Degna prole moflroHi. Il fan le tante 
Dominate Cittadi, i campi il fanno 
D’Ausonia tutta, ove di fangue odile 
Segnato a grandi onori immenfa traccia 

1 fiertrandi , gli Orlandi , i Pieri , i T roili . 
Ma di que’tuoi, che alla pacidc’ ombra 

Degli Apollinei lauri i dì beati 
Tradèr cantando, o nel dlenzio amico 
Dalle tofche, latine, e greche carte 
Largo fucchiaro di faper tefauro. 

Chi scride tanto ancor, che non rimanga 
Vada materia di miglior lavoro? 

Tu, fe per poco al mio pregar fottrarti 
Ai più gravi penfieri, e quedi fògli 
Degnar di un tuo forrifo , e d’ un tuo fguardo , 
O magnanimo SriPio, oggi vorrai. 
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VII 

Tu ne fia teftimon, mentre quel primo 
De’ duo grand’ aftri della RolTa Gente, 

Che fui Ticin di facre bende cinfe 
La dotta, invitta, ed onorata chioma, 
Quali tratto a novelle aure di vita 
Con più veraci, e non corrotti inchioUri 
Vedrai per opra di felice penna , 

Cui Parma applaude, e Regio alto favore 
Ravviva e fcalda, onde più franca il volo 
Alzi, e diradi quella folta nebbia. 

Che i prifchi fatti a noi veder contende. 

Tu faggio eftimator con quai vivaci 
Color fien pinti 1 fatti egregi, e l’opre 
Della grand’ Alma or vedi; e godi intanto. 
Che il prode Gian Girolamo di Febo 
Non ultimo cultore, e di Minerva, 
De’gen) non vulgar delizia, e cura 
Di Principi, e di Regi, amor di Roma, 
Erga la fronte invitta, e rinnovelli 
Contra invidia feroce ardua battaglia , 
Qual fea già vivo, allor ch’afpre vicende 
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Piegar tentaro invatt T Anima fòrte. 

Così tanto favor, tanta virtude. 

Tanta coffanza negli avverfi cafi 
PofTa, qual fcme di miglior germoglio. 
De’ più tardi Nepoti a gloria nati 
Gara deflar ne’generofi petti, 

Mentre da caldi voti accompagnata 
Di riverenza, e fède, e d’amor faldo 
A te, germe d’Eroi, qual l’ebbi in dono. 
La di te non indegna Opra confàcro . 
Tal anche umil Paflor trae dalle piante, 
£ dal culto orticello e frutti e fiori 
D’altra mano nutriti, e poi ne carca 
L’Ara di Giove; e il Nume altitonante 
Piegar non sdegna le fèrene ciglia 
Al cox devoto, all’innocente offerta. 


L EDITORE 

A CHI VORRÀ' LEGGERE. 


IX 


^he io abbia mettere in 

Juce la Vita di ìdonfignor Giangirolamo Ros- 
fi de' Marche/i di San Secondo, ferina dal 
Padre Ireneo Affò Bibliotecario del nojlro 
Reai Sovrano nella Città di Parma , non 
deve recar maraviglia ad alcuno , che fap-^ 
pia con quanto gradimento del Pubblico fie- 
no fiate lette altre fimili Opere di quefio 
Autore . Quefio fola titolo di accrefeere ne' 
dotti il piacere, fommiaifirando loro una nuo- 
va prodwfione della di lui penna , è bafie— 
vote a giufiificare il mio con/iglio . Ma da 
cagione ancor più efficace fono fiato moffo 
a ciò fare , perchè avendo egli ricevuto da 
me alcune notifte intereffanti circa la per— 
fona del Roffi , Jomminifirategli con animo 
joltanto di affrettare il compimento dell' Ope- 
ra , eh' ei fia preparando da intitolar fi Bi- 
blioteca degli scrittori Parmigiani, con tan- 
to ardore fi poje egli a perfefionare 1‘ Ar- 
ticolo del Raffi , che fattolo ere f cere ad un 
competente volume , eompiacquefi poi di farne 
a me do o , indiri'^i^andomelo con la feguentc 
fua lettera . 
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„ Piacquero a me per sì fatta guifa i do— 

,, cumenti fomminiflratimi poco fa dalla genti- 
,, lejja voflra intorno la perfona di Monfignor 
,, Giangirolamo Raffi K efcovo di Pavia , che 
„ dimenticata ogni altra faccenda , e pre/i per 
,, mano que' foglj , fu i quali adunato io ave- 
„ va già quanto mi avvenne di ritrovare in 
,, propofito della vita , delle vicende , e degli* 
,, (ludj di lui, ni accinfi a Jcrivere la breve 
„ Storia, che qui congiunta vedrete. Vi è noto 
,, come fieno fcarfe le notile lafciateci di lui 
„ da Vincemmo Cartari nella Storia della Fa- 
,, miglia Rojfi , dal Sanfovino in quella delle 
„ Famiglie tf Italia , dalP Angeli nella Genea- 
,, logia de' Raffi eh' ei fa precedere al quarto 
„ Libro della Storia di Parma , dal Ghilini 
,, nel fuo Teatro , dall’ Ughelli nelP Italia fa- 
,, era, e da altri. La vita, che più diffufamen- 
„ te ne ftefero Antonio Maria Spelta fra quelle 
3, de'Vefcovi di Pavia, il Dottor Pierfrancefeo 
,3 Botta^^oni avanti alle Rime del Roffi , e i 
„ celebri Autori del Giornale de' Letterati dT 
„ Italia 3 benché veniffe. ognora più migliorando 
,3 per opera di penne impegnatiffime a render 
„ fempre più chiaro il nome del noflro Prela- 
3, to, contiene tuttavia non pochi anacronijmi , 
„ non ifvela le vere cagioni delle fue dijgra- 
„ pe , lafciaci dubbìofi Julia jua innocen-^a , e 
3, molte cofe najcondeci, che rimanevano occulte 
„ prima che io, e voi le noflre cure deduajfimo 
3, al nome di queflo nobiliffimo Perfonaggio . 
„ Era dunque neceffario lo Jcrivere di bel nuo- 
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vo una. i/lorica narrapone delle gefle di lui, 

,, onde correggere i falli, o empire quel vuoto, 
„ qhe ancor ci rimane a piena informapone 
,, delle cofe patrie, letterarie, ed ejlranee : ed 
,, io ò creduto di far cofa grata a voi , e a 
,, tutti gli amatori di fimiii fìudj ponendovi 
,, quella cura che per me fi è potuto . E per- 
„ chè niuno più di voi è benemerito di quefla 
,, breve fatica , nè altri conofco , il quale più 
,, interejfe prender ne pojfa , ò meco fleffo de- 
„ liberato di non farne altro ufo , falvo che 
„ porla nelle vojtre mani , fendo ben certo che 
,, il molto amore verfo la Patria , e la divo- 
,, pone grandijjima , che al nobilifftmo Ceppo 
„ a e’ Conti Rojfi Marche fi di San Secondo vi 
,, flringe , non vi permetteranno di spargere 
„ quejle mie carte d obblio . Qualunque però 
„ effer debba il de/lino, cui piaceravvt di tì- 
f, ferbarle , rimarrà ognor viva nell animo mio 
,, la memoria degli obblighi che vi debbo , e 
^ godrà fempre di protejlarmi ec. 

Io non doveva pertanto effere di quefla Ope- 
retta sì avaro da nafconderla al Pubblico, e di 
sì poca gratitudine al dono del parpaliffmo 
amico, da non procacciargli il premio della lo- 
de , che merita la fua fatica . Il darla alle /lam- 
pe era runico , che mi poteva affolvere da 
fìmili taccie , e a tal me^jo mi appiglio . Mi 
move anche a tal coja F amore verso la mia Pa- 
tria renduta illuflre dalla nafeita del Raffi , e 
la bella occafione che indi mt najce di dar un 
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pubblico atte/lato della mia profondiffìma offerì 
van-^a verfo Sua Eccellen-^a il Signor Marchefe 
noflro , il quale avendomi benignamente accor- 
dato di poter fregiar queflo libro del fuo ris- 
pettabilifjimo Nome ^ ha in me accrefciuto t ob- 
bligo di non tenerlo più o\iofo preffb di me- 
Onde chiunque leggerà^ Je non vorrà fapermi 
grado della follecitudine mia , non potrà alme- 
no biafimarmi delt intraprefa rijoluyone , che 
a qualunque ragionevol perjona fi mofirerà per 
tanti capi doverofa , e convenevole • 


r 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

GIANGIROLAMO DE’ ROSSI 

VESCOVO DI PAVIA. 


fpofto a fcrivere la Vita di Monfignor 
Giangirolamo de’ Roflì Vefcovo di Pa» 
via, non cornincierò gi^ dal ricordare 
l'antichii^, e le glorie della famiglia nobiliflìma 


ond’egli ufcì, nè dal legiltrare i nomi, e le ge- 
(te de’ Tuoi famolì afcendenti. Imperciocché qual 
uomo può dadi mai alquanto nella lioria d'Italia 


erudito, cui palei! non fieno i vanti fingolarilTimi 
di quello Cafato nella Cittli di Parma gik poten- 
tìITimo, dal cui valore non folo più volte la Pa- 
tria, ma ì Unitimi popoli, e tutto quafi il Paefe 
Lombardo collretto videi! prender leggi , e freno 
di lervitù? Che fe fortuna, la qual fovenie a 
virtù contende l’avanzamento, meglio favorito 
avelfe le imprefe di un Bernardo, di un Orlan- 
do, di un Piermaria, e di tanti altri eccellen- 


tiflimi Capitani, la cui memoria làrk chiara 
maifempre, non è a dubitarfì , che come ai lo- 


ro polleri tramandarono la llgnorla di più Ter- 


re, e Callelli , in gran parte lor pofcia tolti da 
chi alla forza loro prevalfe, cosi non li avefle- 


a 
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ro eziandio lafciati eredi del dominio di Par- 
ma, che in balla di efll fu più di una volta 
veduto. Ma tralalciando , come ò propofto, di 
rammentar quelle cofe, che per mezzo di altrui 

f ienne furono gii divulgate, difcenderò fenza 
unghi preamboli a narrar le azioni di Gian- 
girolarao, nel rintracciar le quali fpero di riu- 
fcire più fortunato e più efatto di quanti pri- 
ma di me inno prefo a trattarne. 

Troilo RolTi Marchefe di San Secondo, e 
Conte di Berceto fu uomo di tal valore , che 
il Pontefice Siilo IV tennefi a gloria di dargli 
in moglie Bianca fua nipote, figliuola del Con- 
te Girolamo Riario Signore d’ Imola, e di For- 
h. Quella fu al marito feconda di lei figliuoli, 
per tacer delle femmine , i quali chiamaronli 
Piermaria, Giangirolamo, AlelTandro, Ettore, 
Beltrando, e Giulio. Vogliono alcuni, che il 
fecondo, di cui imprendiamo a trattare, avefle 
fuo nafcimento Tanno 1499 (<»), non faprei 
dire fe per equivoco tolto dai Libri battefimali 
di Parma, che fotto quell’anno ci moflrano 
rato a’ 25 di Marzo, e battezzato a’ 28 un 
Giammaria Girolamo figlio di Marfiglio de’Ros- 
fi, o pure fe ingannati dall’ Abate Girolamo 
Ghilini, che nel dirlo mono in etù di felfanta- 
cinque anni , fa ricadere appunto nel tempo ac- 


( tf ) Picrfrancesco Botiaaionì nella V'ta del Rossi 
premessa alle sue Rime .ci Giornalisti d lialia T. XI 
pag. lOi . 
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cennato i natali di Giangirolamo (a). Il vero 
però fi è, ch’ei venne in luce nella Rocca di 
San Secondo il giorno 19 di Giugno dell’anno 
1 505 , come da inconcradabile contemporaneo 
monumento fi è raccolto (/>) • £ ben poteva 
trattenere altri Scrittori dal crederlo nato fei 
anni prima, il vederlo allo (ludio di Padova 
pur anche nel 1527, non dovendo fembrar pos- 
ftbile , che un uomo di svegliato talento avefle 
a llrarfenc tra la fcolaref.a lino all’ anno ven- 
tottefimo dell’età Tua. Ma fcoperco l’equivoco, 
e tolto l’errore, vediamo quale nella tenera etlt 
folTe r educazione datagli, e quali folTero gli 
lludj, cui fu rivolto. Per efler egli fecondogeoi- 
to avvifaronfi i genitori , che avrebbe potuto 
diltinguerfì nella via eccleflallica ; per la qual 
cofa lo diedero ad ìllruire nella gramatica a 
Criftoforo Vandioo da Parma (f); non trala- 
feiando però di farlo ammaedrare anche negli 
esercizi cavallerefchi , ai quali naturalmente fi 


( a ) Teatro <T Uomini Letterati P. i pag. ut. 

( j ) Nel Calendario premesso ad amico Nfessale 
scritto in pergamena , che sì conssrva ancora in San Se- 
condo , e appartiene alla nobilissima Casa de' Rossi . cosi 
sta sciiito sotto il Mese di Maggio. Xllll. Kal.,., Naius 
tsi ex itlusiiiius partniiiut Troyto Ruico , &■ Bianca Ria- 
ria Jo: Hìctonymus ictundoftcìùtus Anno P. Al. CCCCC. K 
JU uisupra, nocìc suhscqucnit. La notizia io la deggio al 
Signor Tenente Michel Angelo Vitali di Sao Secondo, 
che mi i favotito di altre Interessantissime cognizioni. 

( e ) Ciò risulta dalle deposizioni dello stesso Van- 
dino regìitiate nel Processo . che si accenneia in seguito. 
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vedeva difpoflo. £ certamente l’indole Tua vi- 
vace fembrava piuttoilo inclinarlo alle armi, 
neirefercizio delle quali Piermaria Tuo maggior 
fratello dava gik mirabili fegni di doverfi glo- 
riofamente fegnalare : tuttavia perchè dal Pa- 
dre era giU ìlato determinato, che al primo- 
genito unicamente appartenelfe in avvenire la 
fignoria de’ fuoi Camelli (a), piegò Giangiro- 
lamo ad elfer uomo di Chiefa, vedendo che 
tal rifoluzione era per cominciare a fruttargli 
affai per tempo rendite, ed onori; mentre la 
fua Genitrice tutta amore per lui molfe il Car- 
dinal Rafaele Riario Tuo fratello a cedergli 
la Badia di Chiaravalle della Colomba nella 
Dtocefì di Piacenza, che teneva io commenda, 
fìccome avvenne con approvazione di Papa Leo- 
ne X (è). Lo Relfo Pontefi..e riflettendo per 
avventura più allo fplendor della cafa, che al- 
la puerile etù di Giangirolamo, lo decorò del 
grado di Protonotario ; ma preitamente fi avvi- 
de eifere anche riguardo al foggetto ben collo- 
cata tal dignità : concioifiachè recatofi egli l’ an- 
no 1515 a Firenze, e ritrovatoli ivi il noRro 
giovanetto, benché oltrepaffiffi di poco i due 
luRrì, riconobbelo tanto alfennato, e di gen- 
tiliflimi coRumi riccamente adorno, che avendo 
chieRo al fuo Ceremoniere Paride Graffi , chi 


( a ) Sansov. Famiglie illuitri catt. 80. 

( i ) Canari. Sioiia de'Kossi Lib. 5 pag. m. 
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meglio fofle mandar a Parma, onde incontra- 
re e complimentare Francefco I Re di Fran- 
cia difcefo allora in Italia, e proponendogli que- 
lli Monfignor Carrafa Arcivefcovo di Napoli , 
Monfignor Orfini Arcivefcovo di Reggio in Ca- 
labria, Monfignor Colonna Vefcovo di Rieti, 
e il noftro Protonoiario de’ RolTi , approvò egli 
volentieri , e collaudò la fcelta nel Concidoro 
tenuto il primo giorno di Dicembre. Quelli 
però dotato di prudenza alla Tua etk fuperìore, 
giudicando che i tre Prelati sdegnar poteflero 
la compagnia di un fanciullo in colà di tanto 
rilievo, feppe bellamente fcufarit con il Ponte- 
fice , il quale in luogo di lui furrogò quindi il 
Protonotario Gozz.idiui (*). 

Scrive il Bottazzoni, che fofle dal Papa 
medefimo adoperato in gravi Ijimi affari (ij; 
ma non abbiamo di quello nè prove , nè con- 
ghietture ballevoli, perchè ce ne dobbiam per- 
suadere. Quello è verifllino che egli lo amò as- 

2 


( ) Ff nominavi ÀrcHUpiseopos Ìuqì , vUdica 

politanum de Pomo Ca'jffj ^ & Rhe^inum de Pomo Ursi^ 
norum ^ & Episcopum Rejtinum^ ^ui i-rat de Domo Colum^_ 
niemium , & Proihonotanum de Rufrets Pjp^ ; 6* 

Papa admisit omnes istoi . Sed Prothonotarius de Ruheis 
non voluit ire, 6* loco ejus ivtt Prothonotarius de Gonadi- 
nis Bononiensis . Co<;ì leggiamo ne' Durj Cercmoiiuli di 
Paride Grassi pubblicati dal P. Gattico Piar, Catemon» 
P, fi pjg. 8 <: . 

( ^ ) Notizie del Rossi premesse alle Kime di lui. 
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f,il , ficcorae fece poi anche Papa Clemente 
VII, e tutti gli altri della nobilillìma famiglia 
de’ Medici, come vedremo. E la ragion n’era, 
che Caterina Sforza Avola materna del noilro 
Giangirolamo, rimalla gii vedova di Girolamo 
Riario uccifo in Porli l’anno 1488, paflata a 
feconde nozze con Gioanni figlio di Pierfrancefeo 
de’ Medici , avea mantenuta la fuccefftone di 
queir eccelfo Cafato, con dar in luce l’altro 
Gioanni, che tu poi Padre del Duca Cuftmo II. 
Tal parentela rendette i RolTt accetti molto al- 
la Cafa de’ Medici; però non ci parrk maravi- 
glia, fe dalla medeftma fempre vedremo il no- 
llro Giangirolamo favorito. Eragli intanto me- 
fìieri di profeguire il curfo degli fludj fuoi ; 
laonde tornato in Lombardia fu dai genitori 
mandato a Bologna ( a ) , d’ onde poco dopo fu 
fpedito a Padova, perchè dai celebri Profeflbri, 
che ivi fiorivano, prendelfe i precetti delle feien- 
ze più belle. Frattanto nel 1521 mori il Con- 
te Troilo fuo Padre, e co’ fratelli rimafe fotto 
la tutela materna. Le guerre, che in tal tem- 
po molelfavano la Citili di Parma, che ebbe 
molto danno dalle armi francefi fin a tanto che 
lon le avvenne di fortunatamente fcacciarle, 
; (labilirfi fotto il dominio ecclefiallico , trat- 
tennero Giangirolamo dal volgere il piede a 


( d ) OeposizioDe di Matc'AmoDÌo Pizzo nel Pro- 
ceno da citarsi. 
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quefte parti ne’ tempi che le fcuole vacavano ; 
onde avendo egli giornate libere, foleva paflare 
a Venezia co’ Tuoi famigliaci. Ivi accadde l’an* 
no apprelTo , fé mal non mi appongo , un tal 
fatto, che fu per elfergli dannolb aliai, perchè 
avendo egli il giorno del Venerdì santo co’ 
fuoi fervidori accompagnato l’ Ambafciatore di 
Francia alla Chiefa di San Marco, ed elfendo 
i fuoi fervidori velliti alla guelfa con certi pen- 
nacchi in tellai passò fulla piazza vicino a un 
certo Fantino Rampini da Piacenza, il quale 
nou ebbe riguardo a dire parole ingiuriofe con- 
tro la fazìon guelfa, chiamando traditori colo- 
ro che la feguivano. Udite furono tali efpres- 
fioni dal Rolli, e dai (eguacì Tuoi, i quali fer- 
ratili ben predo addoflb a quell'infelice, ed in- 
feguitolo fio dentro la porta di detta Chielà 
coll’armi fguainate, lo ferirono per maniera, che 
in breve ora fe ne mori (a). 

Il nodro Protonotario, giovane focofo e ar- 
dente, parve al certo complice di tale omici- 
dio; ma non rilevali dalle depofizioni, ch’ei pu- 
re infanguinalTe le mani; perchè febbene li af- 
fermi avere anch’eflb tratto la Ipada che te- 
neva coperta, aggiugneli elferc dato fuo pende- 
rò d’impedire 1’ uccilione di Fantino, fe riusci- 
to gli folle. Recata una tale novella .a fua Ma- 


( ;> ) Deposuione di Giinfraocesco Bertoli, del Piz- 
zo, c del Rossi medesimo. 
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dre, fu c(Ta veduta piangere inconfolabllmen- 
te per Io timore che non venifle tolta al fi- 
gliuolo la Badia di Chiaravalle, ch’ella procu- 
rato gli avea . Ma il Conte Piermaria pensò 
ben tolto al rimedio, perchè recatoli a Gafal- 
maggiore fece llendere per man di Notajo una 
protella di aver egli comandato a’ fuoi fervi- 
dori , eh’ erano in compagnia del Protonotario, 
l’uccidere Fantino; aggiugnendo, che febbene 
nella mifchia trovato li folfe Giangirolamo, 
non era tuttavia egli confapevole della trama , 
e che un mero accidente portato avevaio ad 
elTerne fpettatore. Con tal ripiego, e con altri 
maneggi fu egli fatto credere innocente, e fe 
gl’ impetrò grazia ed aflbluzione intera dal 
Pontefice Adriano VI (a), non meno che dal- 
la Repubblica di Venezia , ove aveva molti 
protettori, ed amici, tra’ quali palfar non fi 
deve fotto filenzio il celebre letterato Andrea 
Navagero, che nell’Ottobre del 1523 fpedito 
dalla Repubblica Ambafeiadore a Carlo V in 
Ispagna, venne a trovar il Roffi a Berceto, 
feco trattenendofi cinque o fei giorni in ame- 
niflima converfazione {h). Farmi che a render 
piò grata la compagnia ivi fi ritrovalfe allora 
anche il noftro egregio Poeta latino Giorgio 


fa) Deposizione del Pizzo. 

( i ) Nzvageto. Viaggio in Spagna, stampato colle 
altre sue Opere. 
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Anfelmi nipote , che appunto una fua Ode al 
Navaf»ero direfle per l’occafione di quella fua 
ambafcierfa (/»); e celebrò poi con altri com- 
ponimenti il noflro giovane Protonotario, uno 
de’ quali parmi ben degno di elTere qui re— 
gidrato . 

^uoJ doSuf , tfuod avìs potem , 6* auro , 

^uod multus tibi ^ (y bine clienSy Ó* inde e/?, 
^uod felix pater , O" beata turba 
^^od fratrum y quod item virile y & tngem 
Cotyfronfque integra , quod piufque « , Ó* quod 
Me non ne^ligisy aut nibiì putas mOy 
Quamquam nec mediocribus Poetis 
Peto proximus effe y Jed fecundus y 
Verurn amai , ut amas tuos , putafque 
Meas ejfe aliquid deinde nugas . 

Ego iis te invicem amo magiSy coloque , 
^uam qu<t propter am.it , eoUtque vulguSy 
Vulgus (y Jibiy & alteri infidele. 

Enim vero eadem quoque dia multoSy 
Htec certos tibi compar ant amicos (6). 

Aveva ornai gufiate le amene lettere, e 
nella filosofia fi era pienamente illruito; però 
tornato a Padova fi applicò agli fludj delle ci- 
vili e canoniche leggi fotto la difciplina di 


( a ) Epigramniiti Lib. i cirt. 1} edit. lertiz. 
( i ) Ibid. Lib. 6 cari. 74 . 
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Francefco Burla Piacentino (4), il quale fu il 
primo a fpogliar la Giurirprudenza di quella 
barbarie, onde l’avevano gli antichi (Iranamente 
involta {b). Tratteneodofi ivi lungo tempo in 
allora il Cardinal Pietro Bembo, (Irinfe con es* 
folui una dolce corrifpondenza ; e per fimili al> 
tre amicizie, come ancora pe’fuoi talenti, e per 
la grandezza dell’ animo Tuo divenne molto 
autorevole in quella Univerfuh. Srive il Papado- 
poli eflere (lata nello Studio di Padova affatto 
vacante la carica di Rettore dal 1508 fino al 
Ijzd (r): il Facciolati nondimeno trova no- 
minati alcuni Rettori anche in quel tempo, 
fe non per i Regidri della Univerfiù, almeno 
per alcune lettere, e monumenti particola- 
ri (d). Ciò pollo io porto opinione, che nel 
1525 copri (Te il nodro Giangirolamo quella 
onorevole carica, alla quale per le gravi fpe- 
fe , cui conveniva al Rettore foccombere, non 
lì promovevano, come il TomalTini ci erudifce, 
fe non quegli fcolari , che alla nobiltà del fan- 
gue accoppiavano larga affluenza di ricchez- 
ze (e). Quello mio penfiero nafce da certe 


fa) Bembo I.etiere Ve). 3 Lib. 4 in una diretta al 
Bulla il di 7 Luglio i;as • 

L t ) Papadopoli Hist. Gymn. Patav. Lib. 3 Cap. 16 
DUin. 86 pag. 138. 

Ce) Ibid. Lib. i Sef). a cap. «7 . 

( d ) Fast. Gymnas. Patav. Voi. 2 pag. 4 . 

( e ) Tomassiiius de Gymuas. Patav. Ub. 1 cap. 19. 
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lettere del Bembo al noftro Protonotario Icrit- 
te, le quali ci fcoprono in lui un autorità fu- 
periore a quella di femplice fcolaro. Rendo-Si 
molte graxie, fcrivevagli a’ 22 di Giugno, delP 
opera amorevole voflra poftn nella lettura per lo 
mio M. Fabio da Ogobbìo ^ e poflavi così pron- 
tamente. E ancora ch'io v avejjì pregato per 
conto della lettura delP anno futuro y tome che io 
non lo fpecificajft nelle mie letterey che per quel- 
la di qucfti pochi dì non ve ne avrei fatta co- 
tanta tjìantta y pure tutto m è fommamente ca- 
ro (a). Il giorno 25 di Settembre altra let- 
tera gli direfle con tali parole ; Ringrazio quefte 
pratiche , e trame fcolaftichey le quali come che 
mi fogliono effere poco a grazia y pure ora mi 

danno occafton di vifitarvi con quefìa lettera 

Jeri il noflro Signor Ridolfo vi fcriffe così afìret- 
to tP alcuni fcoìari Vicentini y i quali ancora in- 
terpofero a db maggior perfonaggio che ejft non 
fono y pregandovi a contentarvi , che la lettura 
del Tolentino rif erbata per le promejfe già fatte 
ad iftanza di voi , poteffe ejfer data ad altrui , 
proferendoft di fare y che in ogni modo voi ne 
ayefle una a Natale (b). Benché però tali auto- 
rità ci alTicurino quanto egli rifplendeffc tra gli 
altri fiudenti di quel fiorito Liceo, noi vedia- 
mo nulladimeno regiflrato dal Papadopoli nel 


( a ) Lett. de! Bembo Voi. i Ub. io. 
C * ) Lett. del Bembo loc. cii. 
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Catalogo degl’ illuflri Difcepoli della fcuola Pa- 
dovana. 

Abbiamo fentore dalle medeGme lettere 
del Bembo di alcune quiflioni ed inimicizie, in 
cui l’anno appreflb fu il RoGi intricato, e Tap- 
piamo che gli restò uccifa di fotto una Tua Ca- 
vallina ( a ) . Lo vediamo pofcia involto in ga- 
gliardi impegni fcolallici , che mollerò la Re- 
pubblica nel 1517 a promulgare certi ordini 
a lui pregiudiciali. Volendo egli portarfi a Ve- 
nezia a hne di giuGihcarfi , il Bembo lo accom- 
pagnò con Tua lettera del giorno 17 di Maggio 
ad Augelo Gabriele, cosi feri vendo : Io ho in 
ejuejìtt Città , e Studio molti amici , Ji come fuole 
avvenire ad uno che ami egli e grandemente e 
volentieri^ ma non ne ho ninno, il tjuale più ami, 
0 effo meriti ejfere da me amato di Moni. Pro- 
tonotario de' Rojp , perfona nobHiJpma , e di cafa 
mollo iUuPre , ma di /ingoiar virtù , e tf una 
molto più nobile natura , che non è ancora la fua 
famiglia , e /opra tutto moderi f/tmo , e amabi- 
lijpmo giovane. Egli viene a voi, ed a voflrì 
colleghi per rivocazione cf una lettera , che avete 
fcritia a quefto Signor Podefh) in certo piato, nel 
quale fe la vo/ìra lettera non fi rivocajfe, a lui 
farebbe fatto ifprejftjjìmo torto, che farebber rotte 
te ufanze di qucjlo Studio accettate da tutti gli 
anni , e da tutti gli uomini , e quelle che por- 


( a ) Lctt. del Bembo loc. cil. 


Digitized by Google 


tana la pace e la quiete agli /colati piìi che 
altro (a). Come terminaflero tali intrichi noi 
so: ma le cofe, che appreflb rimangono a dirli, 
conofcer ci fanno , aver egli poco dopo abban- 
donato quello Studio , non fenza ornarfi prima 
della laurea legale , die molto probabilmente 
io credo folTe a lui conferita. 

Da quanto ne’Procelfi, che citeremo in fe- 
guito, depofe Marcantonio Pizzi, apprendiamo 
elTere venuto il RolTi allora a San Secondo, 
ove lì trovava il fuo fratello Belcrando giovane 
anch’elfo molto animofo. Era poc’anzi acca- 
duto il deplorabile facco di Roma, ond’ erano 
gli animi di tutti in grande fcompiglio. Per 
quello anche Monfignor Bernardo de’RolTi Ves- 
covo di Trevigi , cubino del nollro Protonota- 
rio, venne in Lombardia, e fi fermò in Cor- 
niglio. Teneva egli viva una lite contro i Ros- 
fi di San Secondo per le pretenfioni ne’ Feudi 
della famiglia, e per elfere molto autorevole e 
poilente dava loro grande fofpetto. Ora, le 
vere lono le cofe, che il Pizzi ne’ fuoi Proceflì 
fvelò, deliberarono un giorno il Protonotario, 
e Beltrando di efimerfi dalle veflàzioni che lo- 
ro dava col toglierlo dal mondo; il perchè 
s’ imbofcarono nelle ghiare della Parma fotto 
Langhirano, dove credevano ch’ei dovelTe ps- 
fare. Giunta però fpia di tutto quello ad An- 


( « ) Leu. del Bembo Voi. 3 Lib. 2 . 
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tonio de Sanfl's Governatore di Parma, man- 
dò egli avvifo al Vefcovo di quanto contro lui 
fì tramava, talché potè deludere i Tuoi nemici, 
da’ quali per elTere più ficuro , prefe configlio di 
ritirarfi in Parma. Quivi però colto da improv- 
vifo dolore il giorno 23 di Giugno repentina- 
mente mori, talché (i pretefe da alcuni , che 
quanto non fì potè efeguire col ferro, venifle 
col veleno mandato ad effetto; ed il Pizzi lles- 
fo collituito nelle carceri di Roma, e al con- 
fronto di Giangirolamo medefìmo, dilfe di aver 
faputo dalla Madre di lui, che a Tua iiligazione 
era flato il Vefcovo Bernardo avvelenato in un 
cristéo. Sapendofì tuttavia, che non tutte le 
cofe depolle giudicialmente da perfone detenu- 
te poflono dirfì vere, noi non apporremo con 
tutta fìcurezza al noflro Giangirolamo quello 
grave delitto. Diremo bene, che fe reo ne fu 
Beltrando, molto non iflette a renderne conto 
al divin tribunale , poiché recatofì poco dopo a 
militare a prò del Papa fotro Valmontone, vi ro- 
llò morto di un’ archi bugiata in etk di dicianno- 
ve anni . Giansirolamo volle poi dopo alcun 
tempo dar fogno di quanto lo aveffe amato, per- 
ché nella Chiefa della Steccata di Parma gli fe- 
ce fcolpire un maufoleo marmoreo , ove fotto 
la llatua giacente del fratello pofe il feguente 
epitaffio, che al dire del Cartari fu creduto com- 
porto dal coltiffimo Gabriele Faerno (a). 


f A ) Carrati Stona de' Rosai Lib. 5 pag. 204. 
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Beltrando Rubeo fumm* nobilittth , 

Et optimx fpei adolefcentt 
Joannes Hieronjrmus Ticini Pontife» fratti 
B. M. P. 


Flore avi in primo, primo in cert amine Martis 
Bcltrandus rapido foucius i^ne cadit . 
Scilicet e fi longa contratta gloria vita, 

Nec nifi diffi di ejuaritur illa via» 
Liberato frattanto t-lemente VII daH’affe- 
dio che folteneva in Cadel Sant’ Angelo, piac- 

S |ue a Giangirolamo di recarft ad Orvieto per 
ecolui rallegrarli; il che Tappiamo da quanto ne* 
Procefli depofe il gih Tuo Maeftro Criftoforo 
Vandino , il quale per avergli tenuto dietro, e 
predatagli (ervith altri cinque anni, ci fa Tapere, 
che dopo elTcrìì ivi trattenuto alquanto il Ros- 
li , e dopo avere fofferta una malattia a Cartel- 
lo, fi rtabih finalmente in Roma. Quivi accolto 
benignamente dal Papa fu fitto Chierico di Ca- 
mera (a); e godendo in quella Metropoli ozio 
tranquillo, rtniife amicizia col valorofo Monfi- 
gnor Gìoanni GuiOiccioni Uditore del Cardi- 
nal Farnefe, il quale effendo delle tofcane Mu- 
fe coliivator feliciflimo, invogliò il Rofli di 
attendere alla Poe<>Ia , e gliene aperfe co’ Tuoi 
infegnamenti la llrada. Quindi nel Sonetto fcrit- 
to da Giangirolamo in morte di quel buon 
Letterato, leggiamo aver egli detto: 


( a ) Catiari ivi pag. aia. 
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Tu mia f corta ^ e mìa guida, anxi 7 primiero 
Maejìro, non lontan dal facro fonte 
Ben mi guidafli per dritto f enfierò (a). 
Idruito da s\ eccellente verfeggiatore , e fornito 
com’era di ottimo gulfo, non poteva non dive- 
nir diltintilfimo nella fchiera quafì innumerabi- 
le de’ Poeti di quel fecolo. Aveva certamente 
anche alcuni anni addietro cominciato a poeta- 
re, e ne fanno prova due fuoi Sonetti compolU 
fulla tomba del Petrarca in Arqu^, dove ebbe 
a recarfì mentre (indiava in Padova; ma non 
iidandori probabilmente di sè, avea tenuto cela- 
to quello fpirito, che fatto poi coraggiofo in 
Roma per l’autorità del GuiJiccione, del Mar- 
mitta, e di altri Poeti Tuoi grandi amici, prefe 
a dimollrare, dandone fegno al Tuo parzialiÀimo 
Bembo con quello Sonetto: 

£e gravi rime , e C onorate carte , 

Di cui la noflra etd novellamente 
Ornafle , Bembo mio, tanto altamente. 

Che ri udrà il fuono ogni lontana parte , 
Dimofìran ben, che fiudio, ingegno, ed arte 
Non fu fimil gid mai, ni sì eccellente 
Spirto vide uncfua il Sol, che ad ogni gente 
Girando il mondo fua luce comparte. 

FoteJJi io almen col mio debile file 
Cantando farvi onor , cfuanto desio, 

£ al del portarne il bel nome gentile. 

Cb' io 


( a ) Rime del Rossi psg. 89. 
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Cb’ io fpererei non pur, che V tempo avaro 
Nulla , 0 morte togliejje al nome mìo ; 

Ma cb' ei ptìt a altro fojfe eterno , e chiaro , 
Il buon Porporato fi rallegrò di cuore vergen- 
do il Tuo amico facto alunno ad Apolline, e il 
giorno 14 di Giugno del 1530 fcrivendogli, 
dilfe : Pili caro ancora mi è flato il vedere, voi 
aver fatto tanto e sì bel profitto nella Poefia, 
del tjuale con voi mi rallegro, e veggio che an- 
date per vìa di farvi anco da quefia parte gran- 
demente chiaro , ed illuflre (a). 

Le Rime fue, che le piò per tempo aveflero 
trovato mano pietofa , la qual pubblicate le 
avelfe , renduto avrebbero il nome di lui non 
men chiaro di quel che fieno flati fin qu\ 
Bembo, Guidiccioni , Varchi, Marmitta, Ala- 
manni, Rainieri, Vivaldi, ed altri, che lecolui 
alcune volte gareggiarono poetando, finno co- 
nofcere lo Audio fatto fui Petrarca , e fu altri 
autor tra i migliori. Specialmente le amorofè 
fpirano tutta la gravità, e la grazia infieme di 

J uel gran prototipo, da cui fi veggono ezian- 
10 tolti alcune volte i penfieri ingegnofàmen- 
te imitati ; e poflbno bene aver luogo tra le 
più colte e purgate di quell’aureo fecolo. Ma 
non fu folo la Poesia che lo rendelfe caro ed 
amabile; imperciocché a tutti li buoni fludj 


(a ) Lettere del Bembo voi. 1 lib. io . 
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fu volto, che fotto nome di Filofofia vengono 
confiderati ; onde la politica , l’ economia , e la 
maniera di regger gl'imperj, e tener in difci- 
plina gli eferciti altamente conobbe , ficcome 
1 Tuoi difcorit , e ragionamenti fan piena fede . 
Penetrò l’ ofcuro delle paflate etk col lume del- 
la Storia, e dove quella gli venne meno, fi 
ajutò collo lludio delle Medaglie, il quale quan- 
to era nuovo, e poco a que’dì conofciuto, al- 
trettanto manifella l’ ingegno grande del nollro 
Prelato, e il genio vallo che lo animava: per- 
chè molto fpefe in raccogliere fimili monu- 
menti , e fopra ancora vi fcrilTe . Negli accen- 
nati fuoi difcorfi , e ragionamenti ci parla egli 
di un Dialogo tenuto da lui , o che finge al- 
meno di aver tenuto, con Don Ferrante Gonza- 
ga , Jacopo de' Medici Marchefe di Marigna- 
DO , Pirro Colonna , e Lodovico Villarino , e 
dice: BurloJJi poi il Marchefe di me ^ che io 
bavejji fpefo tanto , come diceva , in Medaglie 
antiche , e dimandommi , che utilità ne piglia- 
va^ lodando più il batter delli Scudi ^ che delle 
Medaglie , fe non erano ef oro, e tf argento , Io 
gli rirpofi, foggiunle, che quella non era di- 
manda cui foddisfar convenille, ma che vedejfe 
un mio Difcorfo fatto fopra ciò , perchè ca- 
gione gli antichi ponejfero tanta cura in ciò , e 
con che ragione negli rovefci di effe faccjjero la 
Prudenza , la Fortuna , t onorata Vittoria , e fi— 
min altre figure. Conchiude finalmente con di- 
re di aver egli più dalle Medaglie, che dalle 
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Storie imparato: il che quanto vero efler deb- 
ba, coloro il conofceranuo , cui noti fono i 
progrelfi fatti dalla Storia, dalle Scienze, e 
dalle Arti per mezzo delle Medaglie dopo que’ 
tempi da valentiflìmi uomini efaminate. 

Non era egli ioGgnito di alcun Ordine sa- 
cro ; tuttavia perchè io quella etì , e prima 
del Concilio di Trento, badava efler Chierico 
per ottenere cofpicue dignità eccleflafliche , ri- 
volfe l’animo ad acquiflarfi il Vefcovado di 
Pavia, tenuto allora da Giammaria di Mon- 
te, il quale, come vedremo, alcefe poi al fu- 
premo Pontificato. Accordatifi aflleme entro io 
fleflb anno 1530 fecero permuta delle lo- 
ro cariche, cedendo Giangirolamo al Monte 
certi Tuoi Benefizi, e quelli con beneplaci- 
to del Papa rinunziando a lui il Vefcovado, 
che portava feco la temperai fignorfa della 
Terra di Rozzafeo, e di altri luoghi. Si mifè 
dunque il Roflì io pofleflb del Vefcovado col 
titolo di Eletto di Pavia ( o ) ; e delegò in- 
tanto fuo Vicario a governar quella Chiefa il 
Dottor Lodovico Ardizzoni da Reggio : quin- 
di ognora pih flimato e riverito profegu'i a 
procacciarti benevolenza da tutti i più diflinti 
perfonaggi de’ giorni fuoi. Tra coloro, che gran- 
demente lo amarono , furono i Gonzaghi di 
Mantova, co’ quali il Conte Piermaria fuo 


C a ) Ughelli Ital. Sac. Spelu. 
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fratello contralTe parentela, fpofando Camilla 
figlia di Gioanai Gonzaga, il quale era zio 
paterno di Federico primo Duca di Mantova, 
del Cardinal Ercole, e di Don Ferrante, fvifce- 
ratiflìmi protettori, come vedremo, del no- 
ftro Vefcovo. £ poiché preflb quelli Signori 
di venir lì compiacque lo (lelTo Imperador Car- 
lo V nel mefe di Novembre del 1532 (/»), 
trafcurar non volle Giangirolamo una si bel- 
la occafione, recandofi anch'egli a Mantova, 
come da una lettera, che il Bembo fcris- 
fegli, chiaramente fi rileva {b), e quivi 
conoscere facendofi al Monarca, e ritraendone 
dimodrazioni di grande affetto, molto al Tuo 
partito fi flrinfe, e per quanta a me pare 
lì recò nel Gennajo feguente a Bologna col- 
la Corte di lui , giacché ivi ce lo fa vedere 
un’altra lettera del Bembo scritta a Flami- 
nio Tomarozzo ( c ) , folo per continuar feco 
gli atti di fommiliìone, e attaccamento, in 
tempo che vi fi recava egli medefimo , onde 
abboccarli col Sommo Pontefice Clemente VII. 
Sciolti però que’ congrelTi volle tornar Giangi- 
rolamo al fuo Vefcovado, trovandofi che rifie- 
deva in Rozzafco il giorno zp di Giugno, al- 
lorché fece grazia a Bartulummeo Rampino, 


( a ) Donesmondi Istor. £ccl. di Mantova P. 3 p. ijj. 
( ^ } Lettere dvl Bembo voi. i lib. to. 

( e ^ Lettere del Bembo voi 3 lib. 8. 
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che aveva io quella Terra commesso un omi- 
cidio («) . 

Il vecchio Piermaria RolTi morto gìk l’anno 
148Z aveva edificato il Caflello di Roccabian- 
ca, onde moltiplicar fui Tuo Stato gli afili alla 
Scurezza de’ fuoi difcendenti ; ma per efler egli 
flato infeflo Tempre ai Duchi di Milano, era 
avvenuto , che confiTcato dalla Camera Ducale 
il detto Caflello, avevane ottenuto rinvelli- 
tura Gian FranceTco Pallavicino ; onde pel ma- 
ritaggio fatto tra Lodovico Rangone , e Bar- 
bara Pallavicina , ne cadde finalmente il do- 
minio in mano del Rangone . Ciò TofTrir non 
poteva che acerbamente il giovane Piermaria 
fratello del noflro Vefcovo; laonde per la vi- 
cinanza di San Secondo, e di Roccabianca Tuc- 
cedevano continue oflilitb fra quelli due Signo- 
ri. Il Vefcovo, che avrebbe potuto attender a 
sè , nè impacciar^ delle cofe del fratello , ebbe 
certamente a rifcaKlarfì oltre il dovere a favor 
fuo; onde venuto in odio al Rangone, corfe 
grave pericolo della vita. Imperciocché da cer- 
te fcritture di que’ giorni ben vedute da me 
fi raccoglie, che un giorno il Rangone man. 
daifc alla Stradella fui Pavefe certi fuoi bravi 
per iàrl^ ammazzare ; il che non ebbe effetto , 


( a ) La pergamena originai* di queira assoluzione 
mi è stata cortesemente coibudìciU dal Signor Canonico 
Don Antonio Rizzoli . 
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perchè avutone il Prelato qualche fentore (l 
ritirò in Pavia. Per altro io non fono troppo 
facile a credere in tutto vero quello attentato , 
fembraudo che fi volelTe far tenere per certo, 
onde opporlo a ciò che pretendeva di provar 
il Rangone, cioè che anche il Conte Piemia* 
ria avelfe tentato di far ammazzar lui; mentre 
per altre carte apprendiamo aver egli tormen- 
tato varie persone, affine di farle confelTare che 
il Rofil alla fua vita infidiava. Comunque 
folTe di quelle vicendevoli trame, certa cofa è, 
che il Vefcovo moflrava di vivere non fenza 
fofpetto, onde teneva prelTo di sè il Capitano 
Alfonfo Mazza da Parma, ed altri uomini per 
guardia della fua vita . 

In quelli tempi occorfe che il Conte Ales- 
fandro Langofco della Terra di Rozzafco sul 
Pavefe , foggetta nello fpirituale, e tempora- 
le al noflro Rolfi, comniife alcuni delitti, e 
fpecialmente un omicidio, per cui furon dal 
Vefcovo i beni fuoi conlifcati . 11 Conte fece 
ricorfo al Senato di Milano per elTere dichiara- 
to independente dal Vefcovo, e per effere re- 
ftituito nel poffelfo di ciò che gli era fiato 
tolto : e mentre fuccedevano fimili altercazio- 
ni , fu il Conte fielVo da alcuni Sicarj nel me- 
se di Luglio del 153+ prelfo a Rozzafco trucida- 
to { lenza poterli fcoprire allora chi folfe 


( 4 ) Dal Processo criminale initituito contro il Rossi • 
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autore di tale- niisfatto, comechè Francefco 
Sforza Duca di Milano (acelfc fare fu ciò pre- 
murofe ricerche ( <» ) . Non fi trovò per allora 
chi credeffe partecipe il Vefcovo di firaile rea- 
to; ma ben vedremo come io progreflb di 
tempo i fuoi nemici procuraflero di caricarne 
r odiofiù fu di lui . 

Morto frattanto Papa Clemente VII part\ 
il Rolli da Pavia, e venne a pafiar alcune 
giornate autunnali ora in San Secondo, ora in 
Bafilicanova ( ^ ) : dove fentendo elTere (lato 
afiunto al Pontificato il Cardinale Alelfaodro 
Farnefe, che pigliò il nome di Paolo III, pre- 
fe configlio di ritornarfeoe a Roma, ove ac- 
colto benignamente , ebbe lungo tempo a go- 
dere foinma riputazione, e grandi onori, fic- 
come lafciò fcritto Monfignor Girolamo Ga- 
rimberti citato dal Cartari (c). In fatti ucci- 
fo a tradimento nel 1537 il Duca Aleflandro 
de’ Medici, mandollo tolto il Papa fuo amba- 
fciadore alla vedova Margherita d’Aullria, affi- 
ne di condolerfi del trillo avvenimento, ficco- 
me feri ve il moderno Illorico del Granducato 
di Tofeana Riguccio Galluzzi (d). £ munito- 


( a ) iCgidiut Bossi Prs£l. 8c Tra£b Ctimin. Tic. de 
Mandalo ad homicid. n. 41 pag. 15S. 

( i ) Deposizione di Parìa Rosso nel Processo. 

) Lib. $ pag. SIS. 

d ) Istoria del Granducato di Toscana T. 1 lib. | 
eap. 1 . 
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10 ad un tempo di due Brevi, uno diretto al 
Coufiglio di Firenze , e l’ altro ad Aleflandro 
Vitelli cognato di lui , che guardava coll’ armi 

11 Camello, volle che tutti li efortaiTe a pro- 
curar la tranquilliti dello Stato, e loro oiTe- 
riffe ralGllenza della Sede Apolfolica, ficcome 
in pieno congrelfo con molta grazia egli fece . 

10 non nego che tali atti dalla parte del Papa 
non folfero diretti a que’ fini politici, che gli 
Storici conofcono in lui, cioè d’indurre i Fio- 
rentini a darli alla fua ubbidienza; ma che 
intefo cosi ne folle il Vefcovo, onde egli pure 
voleffe procurare di togliere ai Medici quello 
Stato, persuader non mel poflb. Dice bene il 
Varchi , che la lete in lui ardentiffima del Car- 
dinalato lo movefle a tener troppo il partito 
del Papa, fenza temere la taccia che dierongti 
alcuni d’ingrato alia famiglia de’ Medici (o); 
ma fon di parere che interprctafl'e egli troppo 
finiftramente le intenzioni del Vefcovo, mentre 
dal veder quanto folfe poi in feguito amato 
dal Duca Cofimo , argomentar fi può , eh’ egli 
conveniffe nella maffima d' Angela fua Torcila 
moglie di Aleffandro Vitelli, la quale itìigava 

11 marito a non rinunzìar ad altri che a Co- 
fimo la Signoria. Parlando il Roffi di Cofìmo 
flclfo ne’ Tuoi Difcorfi, e Ragionamenti fcritti 
a penna , dice : Fu aJ[unto allo imperio con F 


( a ) Varchi Storia Fiorentina lib. i$ pig. 6oS. 
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ermi per opera di AUJfandro Vitello ^ & di An- 
gela Rojfa mia forella , <y fua zia , che a cii 
fare difpofe il detto Alejfandro fuo marito , che 
inclinava più nel Signor -Giulio figliuolo natura- 
le del Duca Alejfandro. Ed ei certamente non 
potè a meno di non provar giubbilo deirefal— 
lamento di chi gli era congiunto di fangue, 
non potendolo da ciò rimovere la voglia del 
Cardinalato, che poteva ad ogni modo per al- 
tra parte fperare. 

Altra commiffione gli fu data dal Papa nell’ 
anno fteffo, e fu di riveder certi conti, che 
il Cardinal Salviati avea colla Camera Apo- 
ftolica. Modo, com’è a crederli, da buon zelo 
s’impegnò gagliardamente in quella faccenda ; 
ma il Cardinal Ercole Gonzaga uomo di fom- 
ma prudenza con Tue lettere lo ammoni a 
non volere con tanto ardore procedere contro 
il Salviati , o almeno a non farlo prima di 
alTicurarli del Cappello Cardinalizio. Impercioc- 
ché fendo grandillimo il favore de’Francelì ver- 
Ib di lui, accader poteva che dopo Paolo III 
afcendefl'e al Pontificato, e che dovelTe poi ir- 
remiUibilmente provarlo nemico (a). Le dis- 
grazie nondimeno non afpettavano il Rodi ad 
un futuro Pontificato, ma gli erano tanto piò 


fu) RfRÌsiri originali delle I.eitere del Cardinal Er- 
cole Cniua^a esUieoti in Roma nella Biblioteca Barberi- 
na. Questa Lettera sta nel Codice 13^4. 
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vicine, quanto pareva che la fortuna lo de- 
fìinaflè ad alti gradi. 

Il Tuo fratello Giulio Conte di Cajazzo era 
molto intraprendente e coraggiofo. Vedendo 
egli rimaner di Roberto Sanfeverino gii Signor 
di Colorno due figliuole, cui apparteneva l’e- 
rediti di quel luogo, invogliolTi di render fua 
la primogenita chiamata Maddalena; e perchè 
veniva cuflodita in Venezia da Ippolita Cybo 
fua madre, e conofceva diffìcile il venir a ca- 
po de'fuoi defìderj tenendo le vie ordinarie, 
guadagnatofì l’animo di Giambatifla Cybo zio 
naturai della giovane, e col mezzo di lui aven- 
dola alle fue brame difpofla, andò nel 153P 
a Venezia, e la rapi in Murano . Ciò fatto 
venne a Colorno, e fe ne dichiarò padrone, 
coflringendo gli abitanti a darsegli per valfalli . 
Furono grandi i clamori della madre di Mad- 
dalena in Venezia, pe’ quali quella faviiffìma 
Repubblica fempre amica del giudo pronunziò 
fentenza di perpetuo efìlio contro dei rapito- 
re ( o ) . Ma non fu minore la collera del Pon- 
tefice, cui foggiaceva tutto lo Stato di Par- 
ma, riflettendo alla prepotenza di Giulio nell’ 
ufurparfì un Cadello di tal natura , fenza lafcìar 
prima che di ragion fi vedelfe la giudizia delle 
me pretefe; onde ben todo ordinò che foffe 


( 4 ) Angeli. Leti. prev. al lib. 4 Stona di Parma 
pag. Sa&MT. Fam. ili. 
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rpcato guerra al Cafteilo di Liiìgnano da elfo* 
liii pofleduto , il quale dopo l’ alfedio di alquan- 
ti giorni fu prefo, c fpianato a’ 26 di Settem- 
bre, e dato pofcia in feudo dal Papa lleflo a 
Sforza Conte di Santa Fiora Tuo nipote (o). 
Parve all’ Angeli , che Piermaria Conte di San 
Secondo avelie avuto parte nella occupazion di 
Colorno, e che a tal fine avelfe mandato fol- 
dati in ajuto al fratello ( i ) : ma noi abbia- 
mo alle mani una lua lettera de’ 27 di Luglio 
fcritta a Don Ferrante Gonzaga, che sembra 
togliergli fimil taccia. Io fio con qualche tra- 
vaglio^ diceva, per le cofe de Colornio^ corno 
fcriji a V. Ett. perchè dubito che bandiranno il 
Come Julio^ non obflante che la ragione Jia dal 
canto fuo , Domane vado a Parma per parlar 
cum quejìo Legato novo per far quelli remedii 
fi potrà. Così va il mondo: la fortuna non cejfa 
travagliarmi da ogni banda, Ó* mi iforxa per 
il debito fraterno ad baver faflidio Ù* travaglio 
di quello non mi tocha , nondimeno vadane quel- 
lo vote non voglio manebare a mio fratello di 
quello potrò. Marcantonio Pizzo da Parma, im- 
prigionato allora come conlapevole di quelle 
trame, depofe ne’ funi clami, che anche il Ve- 
feovo folle partecipe della occupazion di Color- 
no, dicendo di l'aperto per aver tenuto fecolui 
cifra a nome di Giulio, aggiugnendo che quan- 


( a 1 Diario di l’arma MS. presso di ras . 
( i ) Storia di Parma lìb. 5 pag. 510. 
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do egli riseppe la efecuzione del fuco, n’ ebbe 
difpiacere per le circoflanze de’ tempi, ma 
che fcrifle al fratello efortandolo a faperfi al- 
meno mantenere in poflciro di quanto aveva 
ridotto in Aio potere. 

Tali confelTtoni per altro eAratte a forza di 
tormenti non furono quelle , onde molfe il 
Papa a far imprigionare in Roma il Prelato, 
mentre fi eAoifero foltanto alcuni mefi appres- 
fo . Ciò , che lo refe fofpetto di aver parte nelle 
dette cofe, a mio credere fu l’aver ordinato al 
Aio Vicario Generale di Pavia Lodovico Ar— 
dizzoni Reggiano, che fi recafle a Parma per 
difendere la validità del matrimonio di Giulio 
alla prefenza del Legato (a ) , Allora fu il 
Dofiro Vefeovo chiamato dai MiniAri del Papa 
fotto altro precefio , ai quali fendofi pronta- 
mente recato fenza temere d’infidia, trovolfi 
nelle mani loro arreAaco. Tale efl'ere fiata la 
maniera di farlo prigione, lo fcriife Egidio Bos> 
lì celebre Criminalifia nel farne le difefe : non 
fugiens raptus tjì , feà vocatut ultra fe ohtul'tt 
bilarì fronte ^ nibil fmijìri cogitante quia inno- 
cent erat (b). Pofio io Cafiel Sant* Angelo eb- 
be a rimanervi quaranta giorni prima di elTere 
chiamato ad alcuno efame ( c }• Trovavafi 


( a ) Deporizione del medesimo Vescovo oel Pro- 
cesso . 

(. t 'i Loc. cit. n. 25 . 

( < } Ibìd. n. a; . 
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nello fleflb Caftello imprigionato il celebre Ore- 
fice Benvenuto Cellini fattovi porre per opera 
di Pierluigi Farnefe Duca di Cadrò, e verfo 
di tale artefice delle belle arti peritifllmo ef- 
fendo il Vefcovo naturalmente propenfo , ebbe 
occafione di efercitare a prò di lui gii effetti 
della Tua molta umanità. Imperciocché avven- 
ne , che avendo il Cellini affai nemici tra 
per le brighe, nelle quali era folito animofa- 
mente mifchiarfi , tra per l’ invidia di altri ar- 
tefici meno di lui valorofi , li accorfe dei ten- 
tativo per alcuno de’ medefirai ordito di farlo 
avvelenare ne’ cibi ; onde dalla fiia carcere le 
voci alzando, affine di effere udito col^ dove 
il Vefcovo guardato era, incominciò a pregar 
Monfignore, acciò volelfe per cortesia mandar- 
gli ogni giorno uno de’ pani Tuoi, perchè rifo- 
luiiffimo era di non gudar mai piò vivanda , 
che per man de’ cuflodi porta gli folfe . Udi- 
ta il Roffi la voce compalfionevole del valent’ 
uomo, mandò chi lo confortaffe, facendolo affi- 
curare di un convenevole pranzo, che fpedito 
gli avrebbe dalla Tua tavola ogni di , onde non 
avelie piò a vivere in fofpetto di elTere per via 
di veleno tolto dal mondo (o) . Intanto il Con- 
te Piermaria, contro cui fi cominciava a pro- 
cedere con non minore violenza, fece che il 
Conte Giulio abbandonò Colorno. Di ciò fcris- 


( a ) Vita di Benvenato Cellini scritta da lui steiao . 
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fé novellamente al predetto Don Ferrante il 
giorno 20 di Agodo con tali parole. Il Paft» 
per la prefa di Colornio fatta dal Conte Julio 
per baver quello li perviene per la parte di fua 
mogliera ha fatto metter in Cafiello il VeJcovOy 
CT a me volea far citar a Roma Io non ho 
voluto il giuoco di quefla citationCy & ho fatto 
tanto , che quello Conte fulio noftro unico & 
divino a far bene ha reftituito Colornio; & per 
quefla volta non farà il fojiego del Conte di 
Cajiaxxo . Spero con quefla reflitutione , che il 
Vefcovo debba ufcity percbh non ha alcuno pec- 
cato veniale da convertir in mortale y per moc^ 
carfi il CbiericatOy & altri Officii alla fomma 
di XXV mila Scudi che fi trova. Quelli monu- 
menti oltre al lignificarci la vera cagione della 
carcerazione del Rofli, ripetuta malamente da 
tutti gli Scrittori dalla uccifìon del Langofco, 
giovano a correggere lo sbaglio del Carrari , 
ove fuppofe tal prigionia fucceduta prima della 
occupazion di Colomo ( k ) , e molto pib con- 
vincono di errore l’ Ughelli , che ne trasferifce 
Y epoca al 1 544 (b) . 

Il Cardinal Bembo avendo provato fommo 
dolore della Tua dìfgrazia, li confolò moltilTimo 
nell’ intendere rellituìto Colomo; quindi pren- 
dendo coraggio a raccomandarlo, fcrilTe il gior- 


( a Storia de' Rosai lib. 5^S- a>i. 
I b ) Italia Sacra in Episc. Ticin. 
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no z di Settembre al Cardinal AlefTandro Far< 
nefe nipote del Papa a tal effetto, e foggiunfe : 
Se ella giudica, che dì errore non Jia, fi degni 
fame due parole a Sua Beatitudine in mia vece , 
fupplicandola a voler piuttofio ad imìtaxion di 
quel Signore di cui ella è vicaria, perdonare al 
detto yefcovo , s egli errato ha , che condannarlo , 
pofciacbì e quel caftello per la prefura del ^uale 
i nata t indignaxione ai S. S. h flato da fuoi 
reflituito , ed egli ha gid portata e fatta la 
penitenza delt altrui peccato piuttoflo che del 
fuo (a). Ma la collera del Pap contro tutta 
la Cala Rodi era forte, che ninna colà 
pareva pih atta a placarlo. Riguardava gik 
quelli Signori come nemici , e penfava a de* 
bilicarli , quafi temelTe le forze loro. Infatti 
mandò ordine rodo che fpianata foffe la Rocca 
di San Secondo, dicendo nel Breve a tal effec* 
to fpedito, che Piermaria l’avefle eretta fenza 
il permelfo della Santa Sede. Ma dopo aver 
egli facto collare di averla innalzata con licenza 
di Clemente VII, vedendo che non fì rifolve* 
vano le cofe del Vefcovo, G recò a Mantova, 
ed impetrò da quel Duca lettere commendati- 
zie all’ Imperadore, acciò come Duca di Mila- 
no prendelfe protezione del fuo Vefcovo di Pa- 
via , come fa teGimonio altra fua lettera ori- 
ginale fcrlcta da quella Citck a Don Ferrante 


( a ) Lettere del Beabo voi. i lib. 4 . 



il giorno ij di Ottobre, ove leggiamo: Molti 
dì fono hebbi una di V. Ex. de XI. del paffu- 
to , per la qual mi advifava de l' andata fua 
alla Corte , tó* che pajfarebbe di qui . Io fino 
al prefente non ho fatto a ejfa lettera rifpofta, 
fperando veder V. E», & prefentialmente rifpon- 
derli^ (7 anco cum animo accompagnarla & fer- 
virla in queflo viaggio , ma il diavolo che non 
vole tanta contentezza mia fa che mi bifogna 
enpedare per rimedio de le cofe del Vefcbovo 
mio fratello uno Cavalaro mandato a Sua Mae- 
fiì cum lettere del Signor Due ha ^ & aneto per 
le cofe mie de San Secondo y perchi Sua Santità 
di novo mi ha mandato uno Breve debìa ruinar 
la Rocha , effendo flato informato baverla fa- 
bricata fenza licentia , la qual cofa b falfa per- 
chb da Clemente per megio de il Cardinale de 
Medici f ebbi . ... Ho havuto t altra de V. 
Eu. de XXJl. del pajfato quejìa mattina y do- 
ve la mi dice non effer ptìt per venir qui , 
(7 così fubito mi fono rifoluto mandar il pre- 
fente mio fervitore a Genova , oceib rincontri 
V. En. <7 degnandoft che così fa y che venghl 
feco in Spagna y li ho dato una inflrutione de 
quanto defidero cum l'aiuto de V. Eu. ottenere 
da Sua Maeflà, 

In quello volger di cofe erano in Parma il 
Dottor Antonfrancefeo de’ Lombardi da Trevi 
Commiffario Apoftolico, e il Dottor Gioanni de’ 
Roberti Auditor Generale del Cardinal Legato 
di Lombardia Ennio Filonardo, i quali avendo 

fatto 
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'fatta tmprigioaare alcuni uomini dipendenti dai 
Rofli , fieramente li tormentavano per efiorcere 
da elfi accufe contro quella famiglia . Marcan* 
ionio Pizzo, che aveva fervito i genitori del 
Vefcovo in (jualith di Segretario, uomo di buo- 
ne lettere, di cui fi trova un Sonetto nel Tem- 
pio di Donna Gioanna d’Arragona, depofe che 
li Vefcovo era fiato conlàpevole della prelà di 
Colomo, e che fu di ciò tenuto aveva carteg- 
gio in cifra col Conte Giulio. Pafiò a ram- 
mentare ch’egli col Conte Beltrando avefle vo- 
luto aifalfinare il Vefcovo di Trevigi , e ricor- 
dò i’uccifione di Fantino Rampini accaduta 
tanti anni addietro io Venezia. Il Capitano 
Alfonfo Mazza aoch’ elfo detenuto , e pollo a 
crudele tortura eziandio prima di elfere elàmi- 
nato (a), dilfe di aver una volta avuto com- 
milfione dal Vefcovo di ammazzare il Conte 
AlelTandro Langofco , la qual depofizione parve 
di fomma importanza a' Giudici; onde giacché 
fu gli altri punti di accufa non fembrava che fi 
potefle gittar fondamento fiabile alla ruina del 
Prelato, qui fi fermarono, tutta dirigendo la 
forza de’ Procefll a provar, s’era poflibile, tal 
delitto. Ad un tempo fielTo ricercavanfi mac- 
chie nel Conte Piermaria, che per non cader 
in mano de’ fuoi nemici cofiretto a fiarfene a 
Mantova , palla va i giorni in grande malinco- 

c 


fa) Bossius loc. c!i. 


nia : ed in tal circoftanza al Tuo amiciflìtno 
Don Ferrante fcrilTe cos\: 

7//.~ (y £«c."* %" & Prone 

Mandai fubìto bavuto f advifo che V, En, 
non pajfava piu qui t homo mio ad eupeCìarla 
in Genova^ Ó" li feci una inftrueione di quanto 
defideravo che V. Ex. fi degnajfe operare & 
favorir le cofe apprejfo S, M. Cum quejìa mi 
aebade dirli poco altro excepto che dopo che que- 
fìo Riho Legato non ha paffuto cum il megio de 
farmi f pianar e la roeba , alegando beveria fabri- 
cata fenxa licentia^ la qual hebbi da Papa Cle- 
mente , bora cercano procejfarmi , volendomi ri- 
veder cuneo de ciò che mai fece^ di modo che 
mi trovo nel magior travaglio che mai fujfcy I 

maxime che non fi po comparer a dir la ragione \ 

mia, Hano di nuovo tormentato uno certo At- 
fonfo nominato così , & gli hanno data tanta 
corda che per forza { hanno fatto dity che il 
Vefeovo li comtfe che amazxaffe uno: però du- 
bito che trattaranno male il povero Vefebovo , 

Ùf lo affafinaranno y ne da banda nijfuna fpero 
ajuto perchè dubito che Sua Santità non la pi- 
gliarà per quella via che doveria per li fuoi 
Servitori , & cosi bifognard fiore a la volontà 
del PapOy la quale Dio fa corno fio bona così 
verfo di me , corno verfa del Vefebovo . Sono 
cosi accorato che non poffn fcriver pih lunga- 
mente. Mi rimetto a quello ferivo ai mio pii* 
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0 longo che tutto mojìrerà a V. E», a la qual 
rejlo bafanio le mani quanto pih bumilmente 
fojfo y Ùy me li raccomando , Ó* la fuplico acco- 
modar le cofe mie corno li parerà cum S. Mae- 
y?J, & di modo fe ferà guerrà mi poffì levar 
de quefto paefe , non altro , Da Mantua XXII, 
di OHobre MDXXXVnil, 

Di V, En. 

Ser." 

Il Conte de Santo Secondo , 

Saputoli in Roma ciò che ricavato fi era 
dagli efami dì Parma, incominciò finalmente il 
Governatore Benedetto Converfino a fottilmen- 
te interrogare il Vefcovo, che ben fapea di- 
fendere la propria innocenza : nè valfe per at- 
terrirlo, o convincerlo far trasferire colh il 
Mazza, ed il Pizzo, il primo de’ quali fu al- 
tre fei volte meflb alla corda contro jusy & 
pium (a), affine di far ambidue confefiàre in 
faccia al Prelato le cofe gili depolle, ficcome 
fecero nel Gennajo del 134.0. Imperciocché 
Giangirolamo lenza punto rimoverfi dalla Tua 
eollanza chiamò bugiardi e mentitori que’due, 
feguendo a proteftarfi innocente di tutte le ac- 
cufe che gli opponevano (b). Ciò che indi 
avvenifle lo manifefia una lettera, che il Car- 


{ a ) Bomì Ioc. cil. a. 34 pag. 150. 
ì i y Piocesao otigiaal*. 
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dinal Ercola Gonzaga nel giorno i5 di Feb- 
braio fcrifle a Monlignor di Granvela Minìflro 
deirimperadore nc’feguenti termini: Penfo che 7 
Signor Don Ferrando mio fratello baveri fat- 
to alcun uffizio con t Imperatore a favor della 
gìuftixia di Monfignor il Vefcovo di Pavia ^ & 
mojìrat» a S. M, f e non in tutto, perché faria 
troppo lungo dir, almeno in parte i torti e 
Jìratii che gli vengono ogn bora fatti così in Par- 
ma da' Minijlri del Papa, come in Roma da fuo' 
Officiali , laonde io non fcriverei fopra di que- 
Jìo cofa alcuna a V, S, fe non foffe che dopo la 
partita tf effo Signor mio fratello di qua fi fono 
fcoperte tante ingiuftitie contro quello mefcbi- 
no cbe fanno compajftone ad ogni perfona cbe 
lo conofce per huomo da bene, & per virtuo- 
fo Prelato sì come fempre ( bo conosciuto . 
V, S. dunque faperà cbe i Giudici deputati dal 
Papa a doverlo ef aminar , dopo f baver ufata 
ogni diligentia per cavar la verità tf un bomici- 
dio , del quale era inquiftto , ni vi trovando 
fondamento alcuno di giujìitia, per lo quale ve- 
nejfe da effer condannato, fi fono finalmente ri- 
foluti in favor fuo , & ne hanno fatto la re— 
latione a S. S, la quale ba moftrato di ciò un 
così grande ed intollerabile di/piacere , cbe dove 
fi teneva per cofa fìabile (T certa cbe doveffe 
farlo liberar, ba di nuovo mandato uno Comif- 
fario, cbe vien ad effer il terzo, quali fono 
andati intorno per quefta caufa, Ó* effi Comif- 
fario i venuto accompagnato con uno Breve di 



lei al Signor Marchefe del Vafto di tale impor— 
ranfia , cb' egli ha ottenuto (f entrar Iconomo nel 
Vefcovado di Pavia , (y per quello eh' io credo 
non ad altro effetto che per trovar tejlimonii 
falft (y maligni, che dicano contro il Vefeovo 
quello che in fei mefi eh' egli i flato priffsone 
non si potuto mai provare. Lo (leiTo giorno 
fcriffe il Cardinale un' altra lettera a Jaime 
Saganta dicendo: La gran furia con la quale 
fl vede proceder il Papa cantra il Vefeovo di 
Pavia non i per altro, che f ho intefo io da 
luogo degnijflmo di fede, oltre la fete che S. S. 
mofìra di tener delli ufficii e beneficii di effo 
Vefeovo, che per far a ogni modo creder all’ Im- 
perator che il Vefeovo in fatti fia quello triflo 
Cy mal huomo che s i sfornato dipingerlo a Sua 
Maeflù {a). Nè ai foli Miniftri dell’ Impera- 
dore fcrilTe il Porporato, ma benst ancora a 

D uelli del Papa , vedendoli altra fua lettera 
egli II di Marzo diretta al Cardinal Verula- 
no di Sant’Angelo, con che dichiara ingiuri 
tutti i fofpetti che fi nudrivano in Roma con* 
tro la famiglia de’ RofTì {b). 

Adunque il Commilfario mandato a Pavia per 
prender l’ economato di quella Chìefa , per- 
mettendoglielo il Marchefe del Vallo , non 
fenza qualche oppofizionc del Senato di Mi- 

C 2 


( a ) Cod. 1334 della Bibl. Barberina. 
( * ) Ivi. 
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lano , aderendo ai voleri del Papa , cominciò 
a cercar tefiimonj contro dei Vefcovo, e ne 
furono efaminati ben trentalei, fra i quali 
benché ne folfero alcuni, che non potevano 
eOère amici del Vefcovo, qual fu il fratello 
del Conte gi^ uccifo , tuttavia altro non li 
ricavò le non che eralì da alcuni fofpettato 
male del Prelato in quella parte, Hante la 
precedente controverfia fra eflb e il Conte. 
Vi fu chi aggravò la cofa dicendo, eflcre llato 
veduto in compagnia degli uccifori un ragaz- 
zo fervidore del Vefcovo; e vi fu ancora chi 
attellò elfere llato parere di altri che il Conte 
folTe llato fatto trucidare dai fuoi cognati . 
Quello novello sforzo pertanto non valfe trop- 
po a danno dei Prelato. Ma vedendo come 
rigidamente (i procedelTe contro il fuo fratello , 
deliberò Ettore de’ Rofli di andarfene perfo- 
nalmente a Roma, ove con molto crraggio 
fi pofe a difenderne l’innocenza con documenti 
autentici tutti contrari alle impoflegli accufe, 
i quali mandati gli venivano da Girolamo Sca- 
ruRb, che a tal effetto fe ne flava in Mila- 
no (o). Di tali documenti fa menzione il ci- 
tato Egidio BolTi celebre Giureconfulto eletto 
a fcrivere in favore del Vefcovo, aflìcurando- 
ci, che il Commilfario non volle ammetterli 


( 4 ) Lettera dello Scaruflfo orig'm. ad Ettore Roisi . 
Milano 6 Giugno 1340. 
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per buoni, tanto era l'impegno di condanna- 
re il Prelato. Egli fcrive adunque: adejfe in- 
Jlrumenrum fidei Oppidi Rozafcbi ^ fuper cujus 
territorio ajjeritur patratum homicidium , quod 
non fuit fama in ilio loco contro Epifcopum de 
bomicidio Alexandri ^ fed quod fuerit interfedus 
ab aliis ejus inimici s ; extare etiam proteftatio- 
nem eorum qui ejfent offenft deponentium nun— 
quam tale quid fufpicatos de Epifcopo ; extare 
etiam Infirumentum Civitatis Papix cum Litte- 
rii ad Summ. Pont, de bona fama Epifcopi , & 
quod nunquam fuit fama contro ipfum de boc 
crimine . Extat etiam fides Capitanti JuJìitite 
generalis in tota dominio Mediolani quemadmo- 
dum diligenti opera ufus efì fuper morte D. Ale- 
mandri mandato Illuftr. Ducis , & nibit compe- 
riti quinimo vidit quod prafatus llluftriss, Dun 
poft mortem /Ilexandri Epifcopum benigne fufce- 
pit , & tradavit . Extat etiam fides Cleri Pa- 
pienfis de bona fama Epifcopi ^ & de bis omni- 
bus extant infirumenta publicoy tiJ* fad<e effent 
fides in judicio coram Judice invefiigante contro 
Epifcopum, fed recufavit illas recipere , prout 
de dida recufatione extant duo injìrumenta apud 
oda (a) , 

Stando cos'i le cofe, nè celTando i protettori 
deU’accufato d’infidere per la Aia liberazione, 
cominciò il Papa a calmarfi , e a dar fegno 


Cd) Loc. cit. n. 41 pig. 151. 
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di volerlo toglier preflo di anguria, tanto piìt 
che Madama Margherita d’ Auflria figlia di 
Carlo V , palTata gii a fecondo nozze con Otta- 
vio Farnele nipote di lui, pregavalo a tal effet- 
to. Ciò apprendiamo da quanto fcrifle Ettore 
Rolfi il giorno 22 di Novembre al Patriarca 
di Aleffandria fuo zio con tali parole : Le 
ce/e di Mons. mìo fratello fono in procinto di 
rifolutione , bevendo co^) promelfo S. B. a Ma- 
dama^ Ó" bora b giunto il tempo della promeffa^ 
& da ogni banda bavemo r 'ijcontrì buoni , di 
modo cbe di giorno in giorno fperamo beveria 
liberato {a). E perchè il detto Patriarca nel 
medefìmo tempo mori , e reltò quindi vacante 
la Badia dì S. Pietro in Cielo d’ oro di Pa- 
via , ch’egli teneva in commenda, il Papa vo- 
lendo moftrar buon animo verfo la Cafa Roffì, 
la conferì todo ad Ettore ( & ) , che prefe da 
ciò fiducia migliore di veder conlulata fra po- 
co tutta la fua famiglia colla liberazione del 
Vefcovo. Uno de’teflimonj efaminati a danno 
di lui in Pavia, il qual lu Pompeo Protoni 
Canonico della Cattedrale, avea detto che un 


( e ) Lettera originale di Ettore Rossi al Patr. Alesi- 
Roma 23 Nov. 1540. 

( £ ) Monsignor di Sant' Antonio recatosi a Pavia 
prese possesso a nome di Ettoie Rossi d;IU Badia ac- 
cennata il giorno 2} di Dicembre di quest'anno 1540. 
Lo stesso giorno Ubaldo Pavese Piopusio in detta Ridia 
ne diede notizia ad Etiote con sua lettera da me veduta 
in originale. 
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certo Bernardino OJioa era flato colui , che 
oondufTe il Conte Langofco in mano de’sicarj. 
Pertanto rimaneva ancora ad afTicurarfì di ciò 
che poteva confeflare coflui. Era egli ben ro- 
llo fuggito; ma poiché quelle trame contro 
de’ Rolli ebbero cominciamento, il Duca di 
Mantova prefe cura di farlo imprigionare 
Del Monferrato, acciò cader non dovelTe in 
mano del Papa ove fofle illrumento di ruina 
maggiore. Fu dunque collui illantemente ri- 
chiello ; ed il Cardinal Ercole Gonzaga, che 
dopo la morte del Duca reggeva lo Stato di 
Mantova come tutore del nipote , conofcendo 
che fé negato fi iolTc , farebbeli maggiormente 
aggravata la caufa del Vefcovo, con Tue let- 
tere de’ 27 di Ottobre, e de’ 24 di Novembre 
inculcò alla DuchelTa Tua cognata, che dar li 
dovcffe il prigioniero in mano di Ettore de’ 
RolTi (/»), acciò jXJtelTe in Roma eliminarli 
intorno a quello fatto . Trovaronli nondimeno 
aflai difficolik in quello negozio; e perchè 
intanto fi protraeva la pena all’ angulliato 
Vefcovo fenza rifoluzione di fort’ alcuna , do- 
po molte e replicate preghiere li molTe final-' 
mente il Pontefice verfo il mefe di Giugno 
del 1541 a permettere che folTe tratto fuori 
di Calivi Sant’Angelo, rilegandolo a Cittk di 
Callello (ij, ove potelTe vivere in compagnia 


( a ) Cod. M)5 della Bibl. BarberiDi . 
Ci) Cartari loc. cu. pag. ari. 


di Angela fua forella moglie di Aleffandro Vi- 
telli, fin a unto che meglio folTe la caufa 
riconofciuta. 

Arrecò giubilo a tutti gli amici la libertk 
quantunque non aflbluta di Giangirolamo (<>), 
il quale portatoli al luogo dov’ era confioato , 
non tralalciò idanze, perchè dato fofle in ma- 
no di Ettore fratei Tuo il mentovato Bernar- 
dino, pregandone efficacemente il Cardinal Er- 
cole Gonzaga, da cui li 23 dì Dicembre ebbe 
in rìrpoda, che tanto làrebbefi fatto (^). Cosi 
palfato nelle mani de’Minìllri del Papa colui, 
fu tormentato non poco (r), onde trargli di 
bocca ciò che potelfe render peggiore la caufa 
del Roffi . E febbene nulla fi rilevalfe onde 
convìncerlo reo del commefib alfainnìo , non fu 
però pofilbìle indurre il Papa a relHtuirglì il 
Vefcovado, e la Badìa di Chìaravalle ; folo 
ottenendofi a fommo (lento dopo affai tempo, 
ch’egli poteffe girar per tutto lo Stato della 
Chiefa, fuorché a Parma, e Piacenza, e che gli 
folfe anche lecito andarfene a Venezia , e a 


( d ') Io ò veduto una lettera del celebre Bernardo 
Sacco amore della bell' Opera de italicarun rtrum varie- 
tatt (critia da Pavia il giorno 1; di Luglio ad 

Ettore Rossi , che comincia : Hieri intesa chiaramente la 
Uieratione del Riho Mone- suo fratello , rjual a me & alli 
amici suoi i stata di piacere, & intesa la nuova della 
venuta di V. S. &c. 

(, b ) Cod. i3}5 della BibL Barberina. 

( c ) Bossi loc. cit. u. 41 . 


Ferrara. La lettera , che per tale licenza fu 
fcritta dal Cardinal Farnefe, fu tento dolce ^ C 3 * 
amore-uole quanto fi poffa dire, come Seballiano 
Fiorello notificò al Conte di S. Secondo fcriven* 
dogliene il giorno 3 di Maggio del 1544 (o); 
ma non badava tal balfamo a rifanar l’alta 
piaga del povero Vefcovo berfaglio di si av> 
verta fortuna . Imperciocché non folo redituiti 
non fi vedeva i luoi Beneiìzj ecclefiadici, ma 
fentiva già correr voce che erano per didri— 
buirfi ad altri. Fu detto prima che il Vedo* 
vado di Pavia poteffe darfi al Cardinal di Mon- 
tepulciano Vedovo Sipontino; lo che fe non 
avvenne fu perché il Cardinal Ercole Gon- 
zaga avverti Don Ferrante Tuo fratello , e 
Monfignor di Granvela a non lafciare che ciò 
avelie effetio, per edere il Sipontino troppo 
aderente alla Francia, colla quale Carlo V era 
io guerra (é). Ma lo fpediente del Papa fu 
di rimetterlo in mano del Cardinal Giamma- 
ria di Monte, il quale n'era già dato in pus- 
fedo prima del Rodi . Del pari ad Aledàndro 
Vitelli diede in podedb l’ entrate della Badia 
di Chiaravalle , togliendo in quello modo a 
Giangirolamo ogni mezzo di piò fperare dalla 
Chiefa ricchezze , avanzamenti , ed onori . 

In tante calamità eragli beo neccdaria la 


(, a') Lederà originale del Finrello data in Roma • 

(. h ) Cod. i}}7 della Bini. Barbet. Ledere de’ at 
Giugno 1544. 


fortezza dell’animo, e quel coraggio, onde Io 
uvea natura doviziofamente fornito. Ottenuto 
appena maggior liberti recolTi a Ferrara, onde 
procurar denaro alle Tue indigenze (a)- pofcia 
giacché vedeva difperata la propria caufa , difpofe 
di metterfi o lotto il favore dell’ Iraperadore, o 
fotto quello del Re di Francia ; ma flava dub- 
biofo a qual de’ due partiti meglio gli conve- 
nire appigliarfi. Avrebbe voluto recarfi all’Im- 
peradore; ma il Cardinal Ercole lo dilfuafe , 
dicendo non elTere conveniente il metter Cefare 
in diffidenza col Papa. Dall’altra parte il Con- 
te di San Secondo palfato gib a militare fotto 
le infegne di Francelco I invitavalo all’ombra 
del Re, che era naturalmente generofo e ma- 
gnanimo, e gli faceva fperare lotto quel cielo 
più propizia fortuna . 11 Cardinale poiché Io 
vide propendere più alla Francia , ne avverti 
Don Ferrante , cui l’ aveva raccomandato per 
fargli aver dall’ Imperadore qualche onello trat- 
tenimento, e gli fcrilTe 1’ ultimo giorno di 
Maggio : £//fl non ft curi altramente Ji flringer 
la pratica del Vefcovo di Pavia , perché a per- 
fuafton del Conte fuo fratello difegna andar in 
Francia , per veder fe gli potejfe venir fatto di 
bufcar qualche cofa di là da vivere, non trovan- 
do il pover huoma altro a quejìo mondo che 


fa') Lettera orig' di Mons. Girolama Gatimbtiii al 
C. di S. Secondo. Roma 9 Maggio 1544. 


Digitized by Google 


■Quattro mìllia scudi da tKveJìire (a). Raffrenan- 
do però i Tuoi impeti, non fece per allora nè 
l’uno, nè l’altro, e giudicò meglio ritirarfi 
a Firenze preffo il Duca Cofìmo, la qual ri- 
foluzione fu commendau dal Cardinal Ercole. 
DeGderava intanto che fi apriffe una volta il 
Concilio di Trento gik da gran tempo inti- 
mato, perchè aveva in penfiero di prefentare 
ai Padri di quella (aera Alfemblea le ragioni 
che aveva contro il Pontefice; ma il detto 
Cardinale aflìcurollo, non effere per allora fpe- 
rabile feffione alcuna . Quindi a ciò che gli 
poteva recare utilità rivolto il penderò, credo 
che allora mediante il Duca Cofìmo cercaffe 
di coflringere il cognato Aleffandro Vitelli a 
certe convenzioni, di cui ci parla una lettera 
del Cardinal Ercole fcritta a Don Ferrante Tuo 
fratello a’ 14 di Febbrajo del 1550, in cui 
diffe di avere rirpoflo ad Angela RofG moglie 
del yitelli , la qual fi lagnava , che il Vefeovo 
tutto volefle per sè, quel che godeva il 
Vefeovo y lo godeva per fentenza del Duca di 
Firenze in virtù d" uno ferino fatto dal Signor 
Aleffandro , effendofì ambidui rimeffi in S. Eee, 
ficebi niuno fe ne poteva ragionevolmente do- 
lere {b) . Sembra perciò verifìmile , che il 


(a ") Cod. 13 1 7 della BibI Barberina. 

( i ) Leu. origin. del Card, a Don Ferr. data in 
Roma. 


Vitelli melTo in polTeflo de’ beni di Chiaravalle 
dal Papa , coaveuiiTe di fatali parte de* frutti 
che ne traeva. 

Nel mefe di Agodo vifiur volle il Cardi- 
nal Ercole Tuo protettore, con cui dette vil- 
leggiando a Sacchetta dieci giorni con tanto 

S iiacere del Porporato , che fcrìvendone poi ad 
ppolito Capilupo fuo agente in Roma, non 
fini di lodarne lo fpirito, e la giovialità, com- 
mettendogli di pregare da fua parte il Cardi- 
nal di Monte o a non rinunziar punto il Ves- 
covado di Pavia, o volendofene privare, a non 
cederlo ad altri che al Rolh, il quale vi ave- 
va tanto diritto (a). Ma il Papa mettendo 
penfioni fui detto Vefcovado, ne obbligò per 
tal maniera le rendite , che parve impolTibili- 
tata la bramata ceflìone. Il Cardinal Ercole 
ne fu ceniiìcato dal Cardinal di Monte men- 
tre pafsò da Mantova l’ anno apprelTo , onde 
cosi a’ I $ d’ Aprile ne fcriflfe al Rofli : Monte 
pa/sì di qui mexxo da Papa in letica, & poco 
meno che ftorpiato . Da lui intefi ^erfi pojìa 
penftone, credo di cinquanta Scudi, /opra i frutti 
di Pavia in favor di Guidicioni , quale ha lafcia- 
to al Montepulciano il Vefcovado di Cèiuji , Ù* 
ejfo Montepulciano re/lituito t Arcivefcovato Si- 
pontino al detto Monte . Stimo che abbiano fatto 


Cd) Cod. 13)7 Barberini . Leu. dei a di Seti. 
«S44- 
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quefli imbrogli per intercjfare piu Cardinali can- 
tra di voi (a). 

Di tali intrichi era per avventura Oato fàc> 
to coniàpevole il Rofli; onde conofcendo efler 
vano l'afpettar buona forte di qua, aveva in* 
traprefo il viaggio di Francia, fìgurandoft pure 
elTer quel Regno un Paradilb terrellre, ove 
trovar que’ godimenti, e quelle fortune che de- 
fiderava. Giunfe a Parigi poco prima del gior- 
no 1 3 di detto mefe , come da altre lettere 
del Cardinale raccoglici], e (labilitofi full' ode- 
ria co’ fuoi fervidori , vi farebbe dato forfè 
anche troppo, fe quel Benvenuto Cellini gi]i 
da eflb beneficato in Cadel S. Angelo, e poco 

f irìma condotto agli dipendj del Re, non ne 
o aveflis levato, dandogli un alloggio entro il 
Nello, che cos'ì chiamavall un picciol Cadello 
aflegnatogli per abitazion dal Monarca (b) . 
Avrebbe voluto farli conofcere al Re ; ma il 
Cardinal di Ferrara, Nunzio Pontificio a quella 
Corte , niuna cura li prefe d’ introdurvelo da 
principio. Sapendo che il Re favoriva i Poeti, 
prefe a far de’ Sonetti in lode fua; ma il mercar 
protezion colle rime era fin d’ allora imprefà 
difperata . Contrafle ivi amicizia con Luigi 
Alamanni verfeggiator tofcano eccellentiflimo : 
fi fece amico di Antonio le Maflbn Configliere 


( ) Ivi Lettera de’ 15 Aprile IJ45. 

( a ) Vita dì Benvenuto Cellini pag. ai( . 
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del Re , che aveva allora tradotto in francefé 
il Decameron del Boccaccio, e celebrollo con 
un Sonetto (a). Ma vedendo che tali sforzi 
poco giovavano, ebbe per meglio il ritornare 
in Italia. Quando fu per partir da Parigi, il 
Cardinal di Ferrara gli fece avere udienza dal 
Re (b)i ma quello m troppo tardi. Qual dun- 
que fe n’ era andato a Parigi , tal ritornò in Itar 
ha . Noi lo troviamo in Ferrara nel mele di Di- 
cembre, d’onde regalato da quel Duca di un 
Allore, con cui poterfi divertire cacciando (c), 
fi rellitu'i in Tolcana. 

Pierluigi Farnefe Duca di Cadrò ili intanto 
promoiTo dal Papa a dato migliore, perchè lo 
fece Duca di Parma, e Piacenza. Se prima 
era dato il Rodi di mala voglia, allora lo 
divenne affai piò, niuna utilitk fperando, anzi 
ogni danno promettendoli da un Signore di tal 
calato, che tutto pareva difpodo a cercar la 
rovina de’ Rodi. Tra quedi ridedi, e il vederli 
a s\ lungo efilio dannato fenza (corgere un 
raggio amico di lufìnghiera Iperanza che il con- 
fortade, sfogò una volta il fuo dolore io que- 
lle note: 

Oimè 


( a ) Questo è quel che comincia t A voi efu traduce- 
Ite in puro inchiostro , e sta tra le Rime del Rossi pag. 
103. Tal versione era stata impressa nel 1544 . 

( i ) Di ciò si ì notizia in una lettera scritta poi dal 
Rossi a D. Ferrante a' 10 di Giugno del 1549 . 

(e") Lett. de' 13 Die. 1445 del Caidinal Ercole Gon- 
zaga. Cod. Barber. 1337. 


Digitized by Google 


Oìmi che gii ’l fe[f anno i pur pajfato ( <» ) , 
Che de la patria mia tanto gradita , 

■Anzi d ogni mio ben fui privo y e caffo. 

Ond b cb» or rimembrando il tempo andato , 
Un lungo ìngiu/ìo eftlio a dir tri invita y 
Cb' io fon del mondo , e pili del viver lajfo 

Scrìvendo ancora al Cardinal Ercole, ne dilTe 
fenza adoprar cifra più che non ne farebbe 
abbifi^nato; però fu d'uopo a quel circofpet— 
tiffimo e prudente Porporato il correggerlo, 
ficcome fece con lettera del giorno 25 di Feb- 
braio del 154^. Quella vojlra bella & libera 
maniera , gli difle , ferbatela per li camerini fe- 
triti y & non per le pofle cbe fono fallaci y tan- 
to piU cbe feti in luogo , ove non folo gli uo- 
mini y ma le mofche danno fofpitione agli ami— 
ci (A). 

Tra quelle Tue inquietudini cercava talvolta 


( d ) Sono avvertito daireruditiisimo e cortesissimo 
P. M. Domenico Maria Pellegrini dell' Ordine de' Predi- 
catori , Bibliotecario nel Convento delle Zattere di Ve- 
nezia, che nel Codice membranaceo delle Rime del 
nostro Poeta . che fu di Apostolo Zeno , conservato 
con tutti gli altri Libri di quel celebre Letterato in 
quella Biblioteca, in vece del serre anno, cbe ì qui la 
stampa, si legge: 

Oimè cht ’l itcimo anno l pur pattato . 

Cosi dovette accomodar il verso circa la fine del l$49 , 
in cui non era ancora del tutto libero dalle sue sven- 
ture. 

( i ) Cud. cii. della BibL Barberina . 
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rifioro converfando, e poetando con Benedetto 
Varchi, e Michelangelo Vivaldi, avendo egli 
in quefli tempi piìt che mai coltivato le Mu> 
fé. Anzi allorché fui cominciar del 1547 in- 
tele la morte del Tuo amorevoliflimo Cardinal 
Pietro Bembo, non folo con varie rime pianfe 
la perdita di si grand’uomo, ma invitò eziandio 
diverfi Poeti a far lo fleflb; e incominciata 
gii la Raccolta di tali Rime mandavala attor- 
no, affinchè c^ni ammiratore di quel feliciffi— 
mo ingegno vi aggiugnelTe qualche Poefia. 
Di quella Tua premura veniamo aflicurati da 
una lettera di Remigio Fiorentino, il quale 
per tal modo eccitato dal noflro Roffi cosi gli 
rirpofe : Mi fono fiate carijfime le compofizioni 
mandatemi , fatte in morte del Cardinal Bembo , 
-a le ho lette con mia prandi jftma fatifaxtone , 
(y era forza che mi fatisfaceffero , ufcendo dà 
pili belli intelletti Ì Italia. Ben mi fon mora- 
vigliato , che vofira Signoria Reverendifiima 
voglia ch’io entri in gtofira con cavalieri tanto 
gagliardi , ejfendo poco pìU che mezo huomo , e 
eh io Rana gracchi con tante Sirene (a). Al 
dolore provato in perdere tale amico (ì ag- 
giunfe ben prello 1 altro del vederfi mancare 
il maggior fratello Piermaria Conte di San 
Secondo venuto meno il giorno 14 di Agoflo. 


(. 4 ) Lettere r>migliari di Remigio Fiorentino dopo 
le (ue Osservazioni sopra l’Istoria del Cuicciardino 
cari. 191. 
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Parvegli allora di non poter più fperare tempi 
fereni ; quindi in preda a profondiflima tri- 
fìezza cantò cosi: 

Salendo al Ciel, Frate onorato e raro^ 
Benché or ritorni al tuo principio verOj 
E con gli eletti nelt eterno impero 
Codi quel ben che pile d ogni altro i caro j 
A mio danno però per fòrza imparo 
A falcar fenza te franco nocchiero 


Senza la guida tua fra un duol sì eterno. 

che ben m’aweggio, che a te preme 
Non potermi a F ufato aita dare 
Ne gli affanni che /offro in quejlo iiferno. 

Ma la trilla forte del Di.ca Pierluigi , che po- 
chi giorni appreflb, cioè a’ io di Settembre 
fu in Piacenza trucidato da’fuoi fteflì Vaflàlli, 
che diedero la Citti in potere di Carlo V, 
venendo tolto a prenderne il pofTilTo Don Fer- 
rante Gonzaga Govemator di Milano, dimen- 
ticar gli fece le paflTate fciagure. Compiacen- 
doli di si llrana ed inafpettata rivoluzion di 
cofe , e tutto lieto di veder preparata agli 
odiati Farnefi inevitabile guerra, parti da Fi- 
renze , e recatoli a Mantova dilTe al Cardinal 
Frcole di voler portarli prelTo Don Ferrante, 


Jj^e/ro mar 

Che 


si turbato^ e così pero^ 


^ fommer^ermi temo ^ anzi prnaroi 
Oh quanto era l miglior fornire injieme 
Quella mi fera vita , e non reflare 



ed invocar il fuo braccio per ricuperar la Ba- 
dia di Chiaravalle gik data dal Pontefice al 
Vitelli. Il Cardinale, che non era punto foco- 
fo, difàpprovò tal idea, e pregò il fratello a 
non voler mettere il Rofli nella fperanza di 
tale acquilo (a). Ma fimili conligi] non era- 
no per trovar adito in cuor di un soldato, 
che fi era fitto nell’animo di far tutto quel 
male che avefle potuto fullo Stato de’ Far- 
nefi. 

Accolfe egli il RoIIt con grande allegrezza, 
e tutto gli promife il fuo ajuto. QuefH non 
meno volonterofo di corrifpondergli fi efibl a 
far opera che Parma anch’elfa ai Famefì dl- 
venilTc ribelle, e come Piacenza, fi rifugiaffe 
fotto la protezione di Cefare. Le forze della 
fua famiglia , le aderenze che aveva nella cit- 
tì , la poca contentezza de’ Parmigiani , i qua- 
li nel darfì gii all’ubbidienza di Giulio II 
avevano ottenuto promeffa di non eflère giam- 
mai corretti a foggiacere ad alcun Feudatario, 
e poi fi erano veduti da Paolo III fottomein 
ad un padrone, cui mai non fi farebbero im- 
maginati di dover ubbidire, fperar gli faceva- 
no molto agevole tale imprefa. Giulio Conte 
di Cajazzo fuo fratello uomo intraprendente 
fi uni con lui , ed ambidue diedero a Don 


( a ) Lettera orig. del Card. Ercole a D. Ferì. Man- 
tova 37 Sett. 1547. 


Ferrante quefta fupplica all’ Imperadore di- 
retta . 

Sacra Maeflà , Il Vefcovo di Pavia , & il 
Conte di Caja%t.o fuo fratello de’ Rojp fi di- 
chiarano efprejfamente fetvirla nel negocio ^ che 
le fcrive caldamente il Signor Don Ferrando , 
non per altra cagione che per il fervigio fuo , 
non domandando alcuna remunerazione , acciò eh' 
ella conofea f animo loro , ma rimettendo il tut- 
to nella bontà & grandezza de lo animo fuo ^ 
quale dopo il fatto giudicherà quello , che gli 
parerà conveniente ^ & così promettono fare in 
ogni altra cofa^ che la M. V. fi degnerà co- 
mandargli. Solo le domandano gratta , che fuc- 
cejfa la cofa , fi contenti , eh’ efft recuperino le 
cofe loro^ Ó* di cafa fua occupateli dal tempo 
del Duca Lodovico ( cioè di Lodovico Sforza 
detto il Moro Duca di Milano ) in qua, Ò*' 
in quelle che effi non potranno con le fue forze 
recuperare , che gli fia prejìato ajuto & favore 
da la M, V, in rihaverle , come ad alcuni è 
fiato fatto nella cofa di Piacenza , che il tutto 
farà fempre pronto per fpenderfi ad fuo minimo 
cenno , pregando N, S, Dio che la contenti. 

Troiio Conte di San Secondo nipote loro 
allettato elfo pure dalla fperanza di riavere 
le terre tolte a’ Tuoi maggiori, fi offerfe alla 
flefla opera, e prefentò a Don Ferrante i Tuoi 
Capitoli che furono tali: 

Primo fuplica S. Ex. che li prometta, che 
perdendofi alcuni luoghi & cafielli che tiene 
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al prefeme effo Conte di San Secondo li darà 
la ricompen/a di quà. 

E pih una Compagnia di cento Celate fatta ^ 
over [ imprejìanxa da farla per pace Ó* guer- 
ra^ & la promejfa de uno Colonello di mille 
fanti in tempo di guerra con provigione di Du~ 
coti cento il mefe per pace & guerra, 

E piU li conceda liberamente fale Ó* taffe & 
altri carichi ordinarii & Jìraordinarii delle fue 
terre , ville , & caJìtUi per la fortificaxione di 
San Secondo ; e li corferma tutti lì fuoi privi- 
legi & maxime la minerà delf oro ( a) . 

E pili ducento fanti durante quefìi tumulti 
di guerra per pojfer guardar San Secondo e Ber- 
ceto per fervitio di S. E*. 

E pih potendo acquiftare ejfo Conte Tronfio 
alcuni cafielli che tengono bora ti nemici , & 
furono del Signor Pietro Maria vecchio Rojfo 
/tono fuoif & la Maejìà Cefarea ge li con- 
ferma. 

Et tutti li predetti Capitoli ft rimettono a 


( a ) La Miniera dell' oro fu scoperta poco lungi da 
Bercelo Castello già de’ Kussi . L' Angeli nel lib 8 del- 
la Storia di Parma pag. 7S5 cosi ne parla : Non guari 
a Berctto distante corre il Rivo ManuUola , che nasce nel 
snonie della Cisa , e stocca nel Tarro , dentro il gitale già 
ti trovavano traile d’ oro . & il Duca Ottavio ne fece fare 
la prova. Se trovò che oro fino era quello, che se ne ca- 
vava, ma il guadagno a fatica rispondeva alla spesa grane 
de , che gli andava intorno , onde intromesse l' opera . 
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S, M, & fatta quello li farà piìt fervìgto^ che 
in ogni cafo li i fervìdore . 

Non fembra che Celare approvalTe punto 
fimili efìbizìoni, ma neppure che le rifiutafle. 
Egli lalciava che le cofe fuccedelfero come 
fortuna voleva ; e giacché vedeva Don Fer- 
rante inclinatilTimo ad occupar anche Parma, 
le avelTe potuto, nè glielo comandava, nè 
glielo vietava, fìccome i fecreti carteggi da noi 
ben veduti manifeRano pienamente. £’ beasi 
vero che elTendofi per opera de’ Roffi , e pofcia 
coll’ ajuto di Gianiranceico Sanfeverino Conte 
di Colorno, guadagnato in Parma un gran par- 
tito , talché per buono fpazio di tempo una 
Porta, ed un baRione della Citt^ Rettero Tem- 
pre in difpofizione di ricevere dentro le Armi 
Spagnuole, Te accoRatc fi foRero, quando Carlo 
V avcRe voluto aderire espreRàmente a Don 
Ferrante, e mandargli più gente, come di- 
mandava, farebbe neceflàriamente caduta anche 
Parma nelle mani del Gonzaga. Mentre che 
fi ordivano Rimili trame, era Parma prefidiata 
da Aleflandro Vitelli ivi fpedito dal Papa , 
il quale vedendo che il Gonzaga a gran paRi 
Rendeva in qua le Tue forze, mandò una fqua- 
dra d’ armati alla Badia di Chiaravalle , acciò 
trasferiflcro i grani ivi da eflb fatti raccoglie- 
re . Il RoRì, cui l’interefle proprio dimenticar 
faceva di eflere al Vitelli Cognato , rapprefentò 
a Don Ferrante l’ antico fuo diritto Rulla Ba- 
dia: il perché diRaccato il Gonzaga un buon 


corpo di truppe fpagnuole, marciar le fece il 
giorno 3 d' Ottobre colk , appunto allora che 
i Vitellefchi A allenivano a trafportar i grani 
a Parma. Fatta loro intimazione di cedere 
quel pollo, e di andarfene, e volendo anzi far 
refillenza, mifero i fpagnuoli il fuoco per tut- 
to, e tagliando a pezzi quegl’ infelici , s’impa- 
dronirono della Badia (a), ove fì ritrovarono 
dodici mila Aaja di frumento, e tre mila Aa- 
ja di altre forti di grani , che il Gonzaga 
donò al Prelato , facendolo riconofcer padro- 
ne della Badia {h). 

O che il Papa A accorgefle delle inAdle 
che fì tendevano a Parma, o che temelfe della 
cofìanza del Vitelli fìretto parente de’ Rofìi , 
lo richiamò a sè ; onde il giorno 1 1 di No- 
vembre abbandonò quefìi la Cittk, entrandovi 
apprelTo Camillo Orfìno, il quale non man- 
cò mai delle più dilìgenti cautele, acciò nes- 
funo vi poteife commettere tradimento. Fu per- 
tanto meftieri ai Roifì volgere altrove i lo- 
ro penfieii , e però il Conte Troilo fì pofe a 
guardare i Tuoi luoghi, cercando di non dare 
fofpetto veruno al Duca Ottavio Farnefe ; 
Giulio fe ne andò nel Regno di Napoli ; e 
Giangirolamo non contento di avere ricupera- 


( a ) Lettere, e Documenti virj di que’ tempi. 

( & ) Diario di Berceto di Giorgio Franchi MS. prei- 
so di me . 
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to la Badia di Chiaravalle, rivolfe 1 ’ animo 
anche al Vefcovado di Pavia, che per aver 
annefTe alcune terre feudali, fu a fua iftigazio- 
ne per opera di Don Ferrante occupato in 
buona parte, e tolto al Cardinal di Monte, 
fotto preteflo che elfendo gìb (late dette terre 
di Monfi^nor de’RolTi inquirito degli accennati 
delitti, s intendevano quede decadute al Fifco 
Cefareo, fin a tanto che non folfe riconofciuta 
o la fua reitb, o la fua innocenza. Alte que- 
rele fece di tali novità il Cardinale , e fu ciò 
fi b una fua lettera latina al Papa, data in 
Bologna a’ 15 di Marzo del 1548, di cui ten- 
go copia, e da cui giova trarre quedo para- 
grafo . Ego , indignus licer , Cardin/tlis tamen , Ó" 
Appojìolicus Legatus (ecumenico Concilio preeft- 
dem , Ferdinandi Conzagte refcrìpto ad tribunal 
duoTum Sena/orum , eorum dénique, ut opinar ^ 
propbanorum y in jus tioror, Ecclefue ipftus Pa- 
pienfis , quam Ceefareus Fifcus importuna te- 
meraria honorum defcriptione , librorumque (y 
fcripturarum obftgnatione & ufurpatìone dudum 
invaftt , oppìdifque Ó* bonis fuis nunc fpoliare 
nltitury caufam agam. Mane tamen impietatem , 
quibus calummis Fifcus ipfe tegere conetuty pudet 
pigetque me referre . Primum oppidis bonifque 
ipfis feudi titulum imponit y quoti ab omni pror- 
fus vero e fi alienum . Deinde vult ea ad Fifeum 
effe devoluta ob Epifeopi crìmen , cujus cognitio 
vel feudi ratione ad propbanum dominum mini- 
me fpeólat y ob Epifeopi y inquamy crimen y qui 
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tamdiu ctvtli morte ab Ecclefia feparatut eji ^ 
eadem alteri per legitìmam Sedis Appojìolicee prò- 
viftonem copulata . 

Incanto volendo Don Ferrante fpedire il 
noftro Rofli in Tofcana prefib il Duca Cofimo, 
diedegli per fua guardia venticinque cavalli, 
fcortato dai quali alloggiò a Pontremoli il gìur* 
DO 24 di Giugno (a); e poiché fu a Firenze, 
troviamo una fua lettera lunga fcrìtta allo 
flelfo Don Ferrante il primo d'Agollo, da cui 
fi rileva che nell’ affare del Vefcovado intro- 
mettere cercavano alcuni il Cardinal Morone 
per farvelo fuccedere ; al che però proceliava 
di volerfi oppor Tempre il Gonzaga, impegna- 
tilfimo perchè niun altro fuori che il Rodi 
doveffe averlo (b). Le liti del nollro Prelato 
fi andavano però Tempre più rifcaldando, per- 
chè il Cardinal di Monte non ceffava di agire 
ne' tribunali contro di lui , e fecelo anche nel 
Novembre citare a Roma, acciò andaffe a ren- 
der ragione della ufurpazione del Vefcovado, e 
del fuo farfi chiamar Vefcovo, e andar in 
abito episcopale (r). Ma non curando egli ta- 
li chiamate, fperava a sè lleffo buon fine, per- 
chè non folo il Gonzaga, ma lo Iteffo Monfi- 


f d ) Diario del Franchi citato . 
t J Lettera orig. del Rossi a D. Ferr. Firenze 1 
Agosto 1548. 

c ) Lettera otig. dello stesso a D. Ferr. Pisa J4 
hov. t548. 
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gnor di Gran vela principale Minlftro di Carlo 
V lo favoriva nelle fue liti («). Mentre le 
cofe erano in tale afpetto, mori il Pontefice Pao- 
lo III entrato il inefe di Novembre del 154P. 
Potrebbe crederli che il Vefcovo in tal occa- 
fione dettalfe ^uel Tuo Sonetto, il quale co- 
mincia : Spento è F antico orrendo atro ferpente , 
fe le erprelTioni di e(To applicabili facilmente a 
chiunque altro, con cui egli avefle qualche 
poco di avverfione, non ce ne lafcialTero in- 
certi . 

Apertofi il Conclave non tralafciò di maneg- 
giarli, affinché chiunque riufcifle Papa, dovelTe 
elTergli favorevole. Il Cardinal Ercole Gonzaga 
non mancò di preparar gli animi di alcuni de’ 
migliori ad eflèrgli propizj , e a Don Ferrante, 
che non celTava di raccomandargli quello Tuo 
grande amico, rispofe di Conclave il giorno 5 
di Gennajo 1550: Fer lo Vefcovo di Pavia non 
mancheremo Trento, Cibo, (T io di far quanto 
potremo , perché fta reintegrato in tutte le cofe 
fue; ma reputo difficile la cofa del Cbericato 
di Camera, perchè toccherebbe al Papa di pagar 
i quattordici mila feudi , e non penfo , che nel 
principio del Juo Papato fta per ritrovarli tanto 
ben accomodato , che lo pofft Ó* voglia fare . 
'La medeftma difficolti vedo nella Badia che il 


C a ) Lettera orig. di Naial Musy Agente di D. Ferr. 
in Biustelles 4 Febb. IS49< 
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Papa diede al Sig, Alejf andrò Vitelli y e ben- 
ché vi Jìa quella declaratione del Duca di Fi- 
renze y nondimeno non farà in confderatione ogni 
volta che fi commetta di giuflitia , ancora che 
dovejje valere fra gentil uomini: perh farà bene 
cbe V Ecc, faccia cbe il Vefcovo mandi una 
informatione colla copia del ferino di Aleffandro 
Vitelli y (y di tutte le cofe a favor fuo , accioc- 
ché meglio informati pojjiamo meglio fervir il 
Vefcovo. L’ultimo giorno di detto mese dan- 
do pure riuchiufo replicò al fratello: Il nego- 
rio di Monfignor nofìro di Pavia ha infinite 
difficultadiy le quali io non poffo ben rifolve- 
re y perché non fono dottore; ma vi fono tanti 
interejji del terzo , cbe non penfo cbe mai fi 
possi ottenere gratta , fenza che fi veda la giu- 
fiitia y nondimeno io farò quanto potrò (a ) , 
Ma venne finalmente acclamato Pontefice il 
Cardinal di Monte, cioè quei medefimo, il 
quale era poc’anzi in lite col Roflì pel Ve- 
scovado di Pavia , e fi chiamò Giulio III . 
Quelli fui bel principio del fuo Pontificato 
mollrar volendo quella clemenza , che deve elfer 
propria del Vicario di Grido , fece fperare in 
breve ogni calma all’ afflitto Prelato. 

Incominciarono gli amici comuni dal voler 
metter pace ed accordi fra il Rodi, e il fuo 
cognato Aleffandro Vitelli per l’ affare della 


(a ) Lettere de' Codici della Barberina . 
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Bad(a; intorno a che fcrifle il Vitelli a Don 
Ferrante, che vi fi interpofe, di efTere pronto 
dal canto Tuo alle più pacifiche convenzio- 
ni (a). Il R.o(Ti cavillando un po’ tropra full’ 
interefle , pareva voler metter odacoli ; ma 
difpofiofi finalmente ai più onedi accordi, fi 
corapofe col cognato; di che fa menzione una 
lettera inedita di Ànnibal Caro fcritta nel 
Maggio ad Antonio Elio Vefcovo di Fola , 
ove fi legge : /eri mi fu detto , che ’l Signor 
Alejf andrò ditelli, e 'I Vefcovo di Pavia fi fo~ 
no riconciliati infieme (6), Era anche impa- 
ziente di ricuperare il Vefcovado, ma fempre 
cominciava dall’ iotereffe; di che fu riprefo dal 
Cardinal Ercole, il quale lo ammoni a mo- 
vere prima il Pontefice col mezzo del Duca 
di Firenze , e di Don Ferrante a rimetterlo 
nel Vefcovado, lafciando che le cofe dell' in- 
tereffe fi trattafTero per giufiizia di poi. Alla 
lettera fu tale propofito aggiunfe di fuo pugno 
quefii fentimenti : Notai certe parole piene di 
difperatione in quelle voftre lettere , che non 
mi piacquero niente: fi che avvertite a non far 
cofa indegna di voiy e fe pur bavere a far co- 
fa , Dio vi faccia far quejìa , S infpirarvi a 
lafciar affatto { ambitione ^ & il mondo , CJ* 


( a ) I.ett. orig. del Vitelli. Kotna i 6 Febb. 15 SO. 
f j ) Questa lettera sta in un volume di lettere ine- 
dite del Caro mostratomi in Ruma dal chiarifiimo Sig. 
Abate Pierantonio Serasti , che lo possiede . 
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andarlo a fervire in quella vojìra Cbìefa tutto H 
tempo y che v avanza. Nel medefimo tratto 
Icrifle a Don Ferrante cosi: Certo fe il Vefco- 
•00 Ji governa d altra maniera, dirò che t inte- 
rejje f babbia tanto accecato, che fta per fargli 
perdere la ventura Jua. Ma voglio fperar che 
fe non per fe, almen per le lettere mie, & 
per quelle di V. Ecc, fi ravedrà, Ù* piglierà 
il fuo migliore (a). Rientrato quindi in sè 
Aeflb il Rodi , tutto fi rimifè finalmente al 
parer degli amici , e al buon cuore del Papa , 
il qual , come fcrive Giambatilla Adriani nell’ 
Illoria de' Tuoi tempi, efiendofi nei cominciar 
del fuo Pontificato fatto conolcere aflai largo 
e cortefe, fu anche in quella parte magnani- 
mo, che rendè il Vef covado di Pavia al Vefco- 
•oo de' RoJJi , del quale con molti altri beni per 
giudizio di Papa Paolo terzo era fiato molto in- 
nanzi fpogliato , compiacendo a Don Ferrando 
Gonzaga O* al Cardinal di Mantova, i quali 
glielo impetrarono (b). Ricuperata cosi la fila 
Chiefa, venne a trattar de’ crediti, ch’egli ave- 
va colla Camera Apollolica, a pagarfi de’ quali 
vide affegnarfi certe rifcoflìoni fiiUa collettoria 
di Spagna. 

Confolato adunque per tal maniera il Vefco- 
vo recolli a Roma per render grazie al Pon- 


( e ) Lettera del i Giugno 1550. 

(. i ") btoric de’ tuoi tempi lib. 8 all’anno 15 jo 
pag. 457 • 
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tefke, cui tanto piacquero le belle qualitk di 
lui, che deliberò todo di fargli ancora meglio 
fentir gli effetti della Aia muniAcenza: imper- 
ciocché fendo allora vacante la carica di Go- 
vernatore di Roma, diedela al RolTi con ia- 
Anito contento de’ fuoi amici. Paolo Giovio 
poiché fenti io Fifa una tale novella, congra- 
tulolA con lettera a lui fcritta il penultimo 
giorno di Novembre, ove dopo avergli recato 
uggi avvertimenti , foggiuofè : lo fcrijji bene 
a y. S. Jìando quella in Milano nella creatione 
di Papa Giulio cb' io le augurava ogni bene , 
& accrefcimento i bonore ^ profetando non fenxa 
ragione . Per il che mi congratulo del nuovo 
titolo Almz Urbis &c. perchè è proprio il 
Diaconato della Porpora y la quale non può man- 
care a V. S. per quarantaquattro capi (a) . 
Nella nuova carica, dice il Carrari, f porti 
con si piacevoli , ed incorrotti cofiumi , che perdi 
era gratijfimo al Papa^ ed a molti Cardina- 
li (è). Tra quelli però annoverar non A de- 
vono i due Cardinali FameA, che mirando 
efaltato un uomo, il qual godeva in vederli 
decaduti dall’antico favore, punto non fapc- 
vano accomunarA con lui. Egli intanto gioiva, 
che per 1' unione fatta dal Duca Ottavio colla 
Francia, aAìn di richiamar in Italia una guer- 
ra crudele, cofpiralfero con tutte le forze loro 


( a Lettere volgati del Giovio cart. 69 . 
C i ^ Loc cit. cart. 119. 
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il Papa, e Tlmperadore a’ danni di lui, e che 
collegati alTieme, e fatto loro Capitan genera- 
le Ferrante Gonzaga, mandafliero fopra Parma 
quelle tante armi, che nel 1551 furono a 
tutto quello territorio oltre ogni creder mo- 
lelle. Nulladimeno fucceduta la pace, e riHa> 
biliti in grazia i Farnefi , non tardò molto a 
provare quanta influenza avelfero eglino in tut- 
to ciò che rifguardar lo poteva. 

E veramente l’ avverfion de’ Farnefi impedì 
molto i progrein, che il RolTt fperava di fare 
al Cardinalato, comechi dall’ altro canto Bal- 
dovino di Monte nipote del Papa non tra- 
lafcìalTe cofa veruna per farvelo giugnere. Sul- 
la Bne del 1553 il Papa infermò, e Baldo- 
vino temendo che mancalfe prima di dar al 
Roflì la Porpora , tornò a movere quella pra- 
tica. Annibai Caro creatura de’ Farnefi fcrillé 
al Cardinal Alellàndro fuo padrone cosi: Srrirr- 
ge forte il Signor Baldovino U promotione di 
Cardinali e gii fi i /coperto affatto di vo- 
ler Pavia , cofa che ci travaglia affai , nè pai- 
ferì fenxA tutto quel contraflo che fe gli può 
fare e da 5 . Angelo cioè da Ranuccio Far- 
nefe Cardinal di S. Angelo fratello del Car- 
dinal Aleflandro ) e da que/ìi Signori Franzefi , 
e da tutti gli amici, e fervitori de la cafa (a). 

Sino 


( a ) Sì questa, come le seguenti lettere del Caro 
stanno nell' accennato Codice dell’ Abate Serassi . 
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Sino al giorno zi di Settembre le cofe erano 
avanzate di modo, che li credeva alTicu* 
rato del Cappello ; furono però tali e tanti i 
raggiri degli emoli, che il Papa li mutò di 
parere. Il di apprelTo fcrìvendo il Caro al 
mentovato Cardinal Famelè, che i promolli 
làrebbero llati il Nobile y il Simoncelli y Albiy 
e Palermo y foggi un fe : IJ Amico y cioè il RolTi, 
era venuto a tanto , che jeri fu tenuto per Car- 
dinale per tutta Romoy e fino Ale 4 ore di 
notte femo fiati tutti con quefio batticuore . Ma 
ci 1 è /atto tanto y e da tutti è ben voluto , 
che quefia mattina ftamo ficuriy che non fard .* 
di quella ficurexxa peri che J% pui aver in que- 
fio cafo y non mancando chi tuttavia batte . Ma 
non poffiamo credere che S. S. non voglia aver 
conjideratione agli offici che fi faranno , e si fon 
fatti in contrario , ed alla, buona inientione che 
ha data fin ora di voler voi altri /ignori per fi- 
gliuoli . L' Arcivefcovo Sauli va per tavogliere 
ancor qttefta mattino , ma fino a era non fi 
fpera che debba riufcire . E quefio e/fer nomi- 
nato in compagnia del Governatore credo che 
gli nocerì affai, Que’ medelimi , che lo favori- 
vano, vennero con tal arte dilli^lti dal cercar 
di giovargli , che anzi fe gii voifero contro . 
Inviata la defcritta lettera, ne foggiunfe poche 
ore apprelTo un* altra lo Hello Caro , fcrìven- 
do : Il Governatore ebbe la vefcica tanto pile 
fegnalata quanto era pih gonfia, S, Angelo y e 
gli Amici ci hanno fatto il dovere ; ma per 
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mn gabbarci di noi medeftmi la cofa ì pajjata 
per mìdo, eòe dovemo aver piìt f od disfattone 
che laude, perchè (opera, e 'Inf petto nofìro 
non v.iglion molto a tjuefìi tempi . I Parenti 
medeftmi del Papa non lo volevano, e 'I Signor 
Afeanio , e'I Cardinal di Monte fpecialmente 
gli hanno dato la /fretta, il che mi pare il 
/ugello de la fua efclufton per fempre, giacché 
i fuoi gli si fono [coverti inimici. 1 Franceft 
non hanno voluto da principio far officio contro 
di lui nominatamente fe non dopo che s è ri- 
corfo al S. Pietro Strozzi, il quale ne gli ha 
rifcaldati molto ; e con tutto di ( invìdia del 
fatto fi carica tutta adoffo d Farnefi , E V Go- 
vernatore fe F arreca da loro con tanto maggior 
difpìacere, quanto li par che ancora in ajfenzia 
di P. S. JIL li fia data in barba da un giovi- 
ne , come S. Angelo, [opra di che gli è fiato 
udito dire , che per minor fua vergogna F arsbbe 
voluta per mano del Card. Farnefe , e pagare 
dieci mila ducati . Il favor fuo è proceduto tut- 
to dal Signor Balduino , e dal T eforiern , quali 
hanno fatto tutto che hanno potuto per lui. De 
gli altri non c è /lato can che gli abbai , e 
tutta que/la Città ma/irava di fcandalezzarfene, 
A tal mortificazione del nollro Prelato una 
maggior ne fuccefle, quella cioè della fgraziata 
morte di Giulio Aio fratello Come di Cajaz- 
zo. Egli era Tempre flato Ai le bravure; e 
confervando amicizia con Don Ferrante , e 
inimicizia contro i Farneft, fovente avea tra- 
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maro congiure fecrete di far ammazzare ora 
il Duca Ottavio, ora i Cardinali fratelli Tuoi, 
ficcome da Tue lettere originali fcritte con 
molta anitnofitk fi rileva. Quindi avveniva che 
altri del pari macchinavano a lui le medefime 
iiifidie. Ora meflb dal Vefcovo alla Badia di 
Chiaravalle perchè ne ammiuillralfe l’entrate, 
tuttoché procurafie di Bar fu i riguardi , fu 
però colto quando meno fé lo «fpettava. Im- 
perciocché Gianvincenzio dal Vescovato man- 
datario in compagnia di dodici Cavalleggieri, 
e di ben quaranta archibufieri recatoli alla 
Badia il giorno 6 di Aprile del 1554, sforza- 
te tutte le porte, trucidò lui, ed altre nove 
perfone che lo fervivano : dopo il qual fatto 
ritiraronli gli uccilóri a l’arma ; fegno eviden- 
te che di qui ufciva il lunello colpo, che 
lo avea tolto dal mondo (a). Sfogò Giangi- 
rolamo il Tuo acerbo travaglio con quella Can- 
zone che incomincia : 

Se lo ftil fojje pari al mio dolore^ 
come non folo dal fentimento di efia, ma 
efpreflamente ancora fiamo avvertiti dal bel- 
lilfimo C odice della Biblioteca Zeniana, dì 
cui daremo notizia. 

Continuavano gl’ impegni per la promozio- 
ne lua, e l'anno appreflo fi aggiunfe a rinfor- 
zarli il Duca di Firenze, il quale col Signor 


( a ) Diario Parmigiano d'incerta MS. presso di me. 
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Balduino dal Monte (Iringevauo il Papa di 
modo , eh' ei n’ era mohilCmo combattuto . 
Avvenne intanto che il Papa ebbe per alcune 
circollanze a moftrarfì molto co’Farnefi placa- 
to, onde chi (lava full’ avvertenza de’ momenti 
favorevoli , Teppe approfittarne aifin di dare I’ 
ultimo crollo alla fortuna dei noAro Prelato. 
Il Cardinal di S. Vitale, cioè Giovanni Ric- 
cio, creatura de’Famefi, fi offerse a far tutti 
gli uffizj poffibili, ed avverti Annibai Caro ad 
efortare il Cardinal Aleffandro a non perdere 
l'occafione di queAa dolcezza del Papa, e a 
fcrivergli di man propria una lettera, fuppli- 
candolo che fé mai fatto gii avea Tervizio 
che grato gli foffe, fi degnafle di fargli quella 
grazia di non onorare il Rolli, perfona, che 
faceva apertamente profel&one di effer nemica 
della Cafa Farnefe . Scriffe il Caro tali coTe 
al Padrone ( o ) , che non ebbe certo a trafeu- 
rarle: e tanto fi tennero vivi i contraAi, che 
venne il Papa a morire nel 1555, cader fa- 
cendo tutte le speranze del Roffi, le quali (è 
mai per poco fi ravvivarono nel quafi mo- 
mentaneo Pontificato di Marcello li, fpegner 
fi dovettero affatto nella promozione di Paolo 
IV. 

Allora fu che rientrando finalmente io sè 
Aeffo , diede un’ occhiata al tempo TcorTo per 


( < ) Lettera del Caro del giorno ii di Marzo . 
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lui in mezzo a continue anguflie, feguendo 
ombre vane e fallaci di bene fofpirato tanti 
anni, nè confeguito giammai . Allora gli rifov- 
vennero i lagrimevoli cafi de’ Cortigiani anche 
pii) favoriti, e quello fpecialmente del Cardi- 
nale Agoftino Spinola, di cui fu foliio poi 
ricordarili fovente, e ne lafciò memoria ne’ Tuoi 
Difcorfi , e Ragionamenti, il quale vicino a 
morte, ma fano ancora d’intelletto, mentre 
follievo prendeva dal parlare di lui, e prepa- 
ravafi all’ ellremo palio, videfi venir avanti 
Liberto da Gambata allora Chierico di Camera, 
e poi Cardinale, che d’ordine di Papa Paolo 
III trattegli di (otto al capezzale le chiavi de’ 
fcrigni fuoi, prefe a far l’inventario delle cofe 
che aver fi trovava, empiendo d’alto ramma- 
rico quel Porporato inf<*lice, che in languide 
voci fi lamentò col ^ITi di_ tanta indifcrezio- 
ne. Allora in fomma e gli altrui infortunj, e 
le proprie infelicità fattagli ftrada ad un vir- 
tuofb difinganno, gli fuggerirono il penlìero di 
quel fuo dolente affai patetico Sonetto : 

che tempri^ e reggi t univerfo , 

E vedi aperto ciò, che altrui fi ferra. 
Dopo sì lunga e periglio fa guerra, 

Ke la ijual fui fola a me fìefjo avverfo , 
Ricorro a te di lagrime cosperfo 

Con le man giunte, e le ginocchia in terra, 
Chiedendo pur, coni uom, che fovente erra. 
Mercede in quel, che fui da te diverfo. 


7 ® 

In te fola ho fperdnxa, eh’ ogni offe fa 
Perdoni a f alma che al disio fallace 
Ubbidì aliar f che dove a far contefa , 

Fa vera in me^ tu Redentor verace ^ 

La tua parola di pittate accefa^ 

Che morte noy ma converfton ti piace. 

Anche altri due Sonetti fuoi, pieni di dolenti 
penfieri intorno le fue paflate cecith, fcritti a 
Jacop Marmitta Parmigiano abitante in Ro- 
ma, e tutto dedito alla vita fpirituale, furono 
probabilmente dettati in quel tempo, nel qua- 
le deliberò di abbandonare la Corte, e di ri- 
tirarfi a menar vita meno infelice in Tofca- 
na, ove tranne la fua podagra che lo affligge- 
va, era certo di non provare difturbi. Tolto 
però congedo dagli einici tornò a Firenze , 
ove per fue lettere originali fcritte a Don 
Ferrante Gonzaga lo ritroviamo il giorno 15 
di Agollo del detto anno 1555, 

Finite non erano le sventure del noftro perw 
fonaggio. L’anno vegnente i diffapori nati fra 
Paolo IV, c Filippo li Re di Spagna cagion 
gli furono di una perdita confiderabile delle 
fue rendite , com’ egli narra ne’ fuoi Difcorfi , 
e Ragionamenti. Ejfendo io creditore^ fono 
fue parole, della Sede Apofìolica di buona fom- 
ma di denari, & havendo lo ajfegnamento in 
IJpagna fopra la Collettoria per Bolla autenti- 
ca, foprovenendo la dijf enfiane tra il Re Fi- 
lippo, e Papa Paolo UU dopo la ritirata di 
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Carlo V Imperatore dalle facende , io diman- 
dai al Re di poter tfegutr & ribaver il mio 
nffegno ^ quale ejfo Re, con prete/lo cbe il Papa 
non fi vatejfe di quei denari per la guerra can- 
tra di lui, per oppenione de fuoi Tleologi Spa- 
gnuoli baveva fequejìrato & potutolo fare, fe- 
condo ejp, con buona confcienM . Fui nmejfo 
ai Conjeglio , & al Confeffore , Ó* T beologi , 
quali finalmente tutti conclufero, cbe il Re non 
mi potea dar licenza cbe io mi pagajft fecondo 
f autorità della mia Bolla , perché con buona 
tofcienza non fi potea impacciare delle cofe della 
Cbiefa . Io gli replicai che la licenza /’ bavevo 
da chi poteva , e cbe s egli bavea potuto feque- 
firare , poteva anche fare quefto , con mille altre 
ragioni buone, le quali nulla mi vaifero. Ma 
finalmente la co fa fi condujfe a tale, cbe il Re 
pigia poi li denari fer Je di tuttavia Colletto- 
ria , (T li miei ancora. Vediamo quindi che 
a’24 di Luglio del 1557 dando in Firenze, rac- 
comandodì a Don Ferrante Gonzaga, fcriven* 
dogli acciò gli procurade dal Re il Tuo credi- 
to di venti mila Scudi co’ frutti decorfi; ma 
tutto fu indarno: tanto piò che padati appe- 
na due anni mori Don Ferrante, la cui per- 
dita egli pianfe con un Sonetto, ove diede a 
conofcere di non isperare piò altronde a’ fuoi 
danni foccorfo. 

Intanto a regger la Chiefa, ri mafia di bel 
nuovo fenza Pallore, eletto fu Pio IV, la cui 
vigilanza pel bene univerfale delle Anime ordi- 


72 . . 

nb a tutti i Vefcovi, che non doveflero pih (la- 
re dalle Chiefe loro loocaui, ma ritornare alle 
medefirae , o:ide attendere , come veri e fedeli 
pallori, a palcere fpirìtualmente le loro gregoe. 
Il RofTì avanzandoli nella etk, nè più volen- 
do ad altro badar che a sè flclfo, pregò il 
Pontefice a permettergli di foflituire nel Vefco- 
vado il fuo Nipote Ippolito de’Rolfi, che fu 
poi Cardinale; ottenuta la qual cofa ridette iti 
Tofcana , e prefe a paffar la maggior parte 
de’ Cuoi giorni nella cìttk di Prato, fpendendo 
le Ore Tue nello dudio, e fcrivendo varie Ope- 
re erudite e letterarie, con attendere ad ua 
tempo a educare e dirigere ottimamente al- 
tri due fuoi Nipoti Sigifmondo , e Ferrante 
de’RolTi, chiamati a parte di quella (ua tran- 
quilla vita. Era la fua cafa il ricetto de’ Let- 
terati , niuno de’ quali giungeva ad aver la 
forte di conofterlo, e trattarlo, che noti ri- 
manelfe altamente vinto e legato dalle Tue dol- 
ci maniere. Vaglia per tutto il tellimonio di 
Pietro Angeli da Barga rinomato ver(èggiato- 
re latino, il quale da e(To una volta benigna- 
mente ricevuto, cosi gli fcrifle: 

Jo: Hieron/mum Ro/cium Epìfc. Ticìnen, 

Rofci , quein prìus ut domo e vetufta 
Natum , O" /anelli ne nobili parcnrumy 
Mox auClum meriti! bonoribufque 
Fortuna 6* Jìudio bcnigniorit. 
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Cultu, quo potè, proftcutus omnì 
Colebatn tacitus, aarentque tandem 
Optatum mibi commodumque temput 
Votis & precibus Deos rogabam, 

Ipfam bone rum tibi , cgrerìfque, qui 
Dignum, quem veneremur, effe norunt 
'Voluntatem animi mei perennem 
Tejìatam facerem . Sed bercle poflquam 
A te incredibili benignitate 
Accerfitus potui pettlegantem , 

£t multa fimul eruditione 
Ornatumque gravemque, nee venujlum 
Minus, nec minui bifee liberalem 
Sermonem bibere aurtbus, tuique 
Prafentit faciem videre precfens, 
Confefìim obfìupui , velut corufei 
Idus fulminis impeti* minaci. 

Ac domum redii, mhil , nifi unum 

Te noduque itiuqueyom'niàns, te 
Expofeens itidem alloqucnfque folum. 
^uare Ó* fi hoc ago forte non pudenter 
tihi obftrepere audeam molejìus , 
Con feci tamen boc poema, ut ijìuc 
S^ualecumque fuiffet afferendum 
Curarem fubito , putans futurum, ut 
Si non ingenti vel expoliti 
Tefis jnm queat effe vel Jubadi , 

At praseferat indicetque aperte 
Tuas nec rudibus nec infaceti! 

Conatum voluiffe me fupremas 
Ad ccelum numeris vacare lauda. 
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Sed viSium gravitate ponderifque 
Magnitudine territum perinde 
Fecijfe ac pueri puelluhtque ^ 
pleuas viola rofaque ponunt 
Imos ante pedes pii coronai y 
Si quando caput arduamque front em 
In magno baud licer attigijfe ftgno ( o ) . 

Quanto fì riputafle contento delle Aie rilb' 
luzìoni, e deU’intraprefo tenor di vita, non 
può fpiegarfì abbaAaoza , fe non fi adopriuo le 
tbrmole, ond’egli fteflb amava di protefiarfe- 
ne. Ad uno, che appellava troppo folitaria e 
melanconica tal nuova foggia di vivere, cos) 
rìlìiore in uno de’ Tuoi Sonetti: 

Ne la mia vita s) Jolinga , e mejìay 
Così detta da voi , trovo io ^iìt ^accy 
Che C ejfer preda d invido e mordace 
Vulgo , che altrui fempre rodendo infefta . 

Ne’fuoi Difcorfi, e Ragionamenti, frutto ame- 
nillimo del Aio ritiro, lafcià anche fcritto: 
Ejfendo io Prete , & falvatomi per gran mira- 
colo di Dio dalle ingorde mani del Fifco Ro- 
mano, e dall' immenfa fama dell’ ambizione, & 
datomi alla quiete, & agli fludj bumani & 
piacevoli, dir non potrei quanto io rimangèi 


( a ) Bargzi Poemata edii. Fior. 1568 pag. 166. 
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tonfolato d ejfermt ridotto in Tofcana elle mie 
ville, Ó* a vita tranquilla e quieta. Veniva 
di volta in volta moleflato dalla podagra ; 
ma procurava, rìflabilito che ne iìalTe, di 
togliere coll’ efèrcizio del corpo , e fpecial- 
mente con quello della caccia, la cagion d’ 
impigrirli agli umori ; al qual effetto il Pria* 
cipe di Tofcana, e il Cardinal Gioanni de’ 
Medici (uo fratello, da’ quali era grandemen- 
te amato, lo fornivano volentieri di adori, 
e di bracchi {a). Vie maggiormente amava la 
converfazione di uomini dotti, leggeva, com- 
poneva, e poetava. 

Di niuna cola pih modravali dolente, che 
della perdita, che il mondo andava facendo 
de’ Tuoi migliori foggetti; e come di affai vi- 
venti celebrò i nomi nelle fue Rime , tra* 
quali ricordar ne piace il celebre Munfignor 
Giammatteo Giberti Vefcovo di Verona {b) , 
e Monfignor Girolamo Capilupo Vefcovo di 
Fano (r), così non gli giungeva notizia della 
morte d' alcuno di fimili uomini , che qual- 
che dolente Sonetto non componelfe a com- 
piangere tanta sventura. Tanto avea fatto in 


(ai Lettere del Cardimi Ciò: de* Medici lib. } 
pag. 488 . 

i ) La Canzone; Voi thè il monto oggi riveriiee 
amj , fu da lui diretta al Giberti . come abbiamo dal 
Codice Z ’ iiianu , e dal Parmenee . 

( c ) Nelle Uime luedlte del Codice Zeniano. 


mone del Bembo, del Guidiccione, de' Tuoi i 

fratelli, di Ferrante Gonzaga, come vedemmo: i 

e cos't fece nella perdita di Donna Maria de’ ! 

Medici primogenita del Duca di Firenze gran- 
demente venerata da lui, come pure nel man- 
care di Monfignor della Cafa , di Autonfran- 
cefco Raìnieri , di Luigi Alamanni, e anche 
di Benedetto Varchi, ch’egli amò Tempre te- 
neramente, quantunque mal corrirpolto, 'giac- 
ché nelle Tue Storie Fiorentine, giuda le cofe 
gi^ dette , diedegli a torto la taccia d' ingrato 
verTo la Cafa de’ Medici . Tra gli ultimi de* j 

funi piò cari a mancar di vita fu il Cardinal 
Ercole Gonzaga , di che mollrò la Tua pena ‘ 

indirizzando un Sonetto al Cardinal Federico 
di lui nipote , che giace ancora fra le Poelìe 
inedite, incontrandoiene ivi pure un altro in 
morte del faifioTo Michelangelo Bonarroci , co- 
municatomi gentilmente dal P. M. Domenico i 

Maria Pellegrini Bibliotecario nel Convento ' 

de’ Domenicani alle Zattere in Venezia, che i 

piacemi dì pubblicare : 

Buonarott bar che feorgt aperto il Cielo, 

£ le prime cagioni alte, e divine 
Delle cofe create, e'I meoezo, e'I fine 
Nel grande Architettar colmo di %elo • 

Nè piu F occhio ti appanna il fragil velo 

Del mondo, e i tanti fuoi danni, e rovine, i 

Spaziando fra quelle alme pellegrine 
Senza punto temer caldo, nè gelo ’ 
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Conofcì in quelle Idee , cìj uom mal sì prejfo 
Col fingere^ e /colpir non giun/e al vero y 
Come il tuo oprar eh a tutti è guida y e norma. 
Onde il Cuflode delf eterno impero 
T eco fi godcy che ben vede efprej/o 
Quanta ai fuo Tempio de/li unica forma (a) . 
Tal Sonetto ci fa conofcere aver egli tra gli 
altri (limato ancora moItilTtmo i coltivatori del- 
le belle Arti, come ne diè fegno ancora nell' 
amor che portò a Benvenuto Cellini, cui 
non fol fu cortefe nella Tua prigionia di Ca- 
de! S. Angelo, ma fu largo eziandio di lode, 
nell’ encomiar con altro Sonetto , che k luogo 
anche tra le Rime (lampare, la fua celebra- 
tilfima (iatua di Perfeo. 

Con unte lezioni di morte appredategli da' 
fuoi amici e conofcenti, che lo precorfero, (ì 
avvezzò a non temer q.u£(i!jiltii>u> inewitahil li- 
ne deir uomo , e pieno di crìdiana filo(òfia afpet- 
tandolo, cosi cantò al fuo amico Marmitta: 
Corrianty Marmitta mrò, pur lieti al fine 
Di quefla vita sì caduca y e frale y 
E rendiamo al terreno il fuo mortale y 
E Palme al ciely di cui fon cittadine. 

Ni da sì buon voler gii mai decline 
La mente , che membrando sì alto fale 
D’ un in altro faver , che t immortale 
Principio fcorgCy e t opre alte e divine. 


( a ) Allude al celebre Tempio Vaticano, ove tanto 
lì diitinie la maesttia del Bonarroti. 
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Ivi i chi dona piti tranquilla forte ^ 

E ricompenfa i giorni acerbi e rei , 

Cl) uom piU beato non fu a' giorni fuoì, 

Perb punto non b da temer morte ^ 

Che 'n vita noftra b sì lunge da noi , 

Come gib morti ftam lungi da lei, 

Preparatiflimo quindi ebbe a trovarlo, e dis- 
pollilTimo ai voleri divini quell’ ulti m’ora, che 
dopo una grave malattia lo feparò dai viventi 
nella Cittb di Prato il giorno $ di Aprile 
del 15^4- Della Aia infermitk, morte, e fé- 
poltura parla una lettera de’luoi Nipoti diret- 
ta al Conte Trailo Roflì di San Secondo, il 
cui originale confervaA nell’Archivio di quella 
nobiliOima Famiglia. 

lUolro Illuflre Sig, Conte FrtttU» ats. Gran 
perdita ha fatta tutta la Cafa nojìra a perdere 
Monfignor nojìro Zioy e noi in particolare, che 
ftamo flati tirati fu da lui, e fatti quello che 
fama , Il povero Signore morì t altro jeri alle 
8 bore affogato da un befìialijftmo catarro dopo 
i tffere flato infermo XV giorni con una febre 
interna. Il corpo fuo fi b dipofttato con quello 
bonore che fi richiedeva in Santa Trinità, una 
di quefle Cbiefe di Prato, e fi b ferii to al 
Signor Duca di Firenze , perchb fi dep^ni di 
pigliar penfiero della fepoltura , e configliarci, 
e comandarci quello habbiamo a fare, non ha- 
vendo egli nb in vira , nb in morte l afe iato fu 
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dì ordine nejfuno, V. S. fi acontenta di baver- 
ne penfiero anco ella^ e ci avvifi delf oppenione 
fua^ perchè noi, a quali ^ come a donatarii di 
tutta la roba di S, S, tocca per natura^ come 
pnjjiamo rifolvere ^ ejfendo così afflitti, e così 
addolorati, che nè /opra quefto, nè (opra altro 
fappiamo pigliare partito nijfuno? E di buon 
cuore le fi raccomandiamo , Da Prato il VII di 
Aprile 1554. 

Di V. S. Molto in* 

Amorevoli Fratelli 

Sigifmondo Rojfo . 

Ferrante Rojfo, 

Tal documento toglie ogni credito airafTer* 
zione di Angelo Mario Édoari da Erba ifto- 
rico Parmigiano j quantuujjue concenaporaDeo , 
il quale fcrifle eflcre morto il Rofli nella Cit- 
tà di Gaeta {a), lutti gli altri Scrittori 
concordano che morifie in Prato; conferman- 
do il Dottor Giufeppe Bianchini, ben conlk- 
pevole di tutte le antiche memorie di quella 
fua patria , che fu fepolto jenxa alcuna infcri- 
xtone nella Chiefa delle Monache della Santis- 
fima T rinitè (b) . 

La contraria fortuna, ond’era flato" egli ber- 


C a Compcnd. delle cose di Parma MS. P. 4 . 

( i ) Notizie imorno alla Santiss. Ciniola di M. V. 
pag. 67 . 
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ragliato cotanto, nou avendo potuto piegar la 
coilanza dell’ animo di lui , parve dopo la Tua 
morte voler prenderne di mira il nome, fpar* 
gendo un lungo obblio fu quelle Opere, che 
potevano farlo vivere nella memoria de’po- 
Aeri . DifperA andarono quindi gli aurei feruti 
di lui, nè A trovò anima tanto pietolà, che 
laccogliendoli , e pubblicandoli , provvedeife al* 
la fua fama. Scrive, egli è vero, il Ghilini, 
aver il RoAì lafciato un Poema , che ejfendo 
in tutte le parti bellijftmo , non cede a qualun- 
que altro famofo Poeta y e fu [ìampato ( * ) ," 
ma egli tollè tali parole dal Carrari , che in* 
tefe pelare del fuo Canzoniero, aggiugnendo 
ciò che quello scrittore non diAe mai , cioè 
che fofle Aampto. La veritlt è, che tranne 
qualche Sonetto comparfo in alcune Raccolte 
de’fnoi giorni ^ mai non aveaoo veduto luce 
le Rime fue prima del 1711. Delle altre 
Opere, di cui ora verremo a dare il Catalogo, 
una fola veduto ne abbiamo nella Biblioteca 
Vaticana, reltandu le altre chi fa dove nafeo- 
Ae, fe pur non fono irreparabilmente prìte. 


OPE- 


( e ) Teatro loc. cit. 
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Si 

OPERE. 

I. Rime di M. Ciovait Girolamo de RoJJ'i . In 
Bologna 1711 per Cofìantino Pifarri in 12. Il 
Dottor Pierfrancefco Bpitazzoni Bolognefe otte- 
nuto avendo quello Canzoniero fcrìtto a penna 
dal Dottor Enea Antonio Bonini, compiacque- 
iì di pubblicarlo, dedicandolo agli Accademici 
Difettuofi, e premettendovi le notizie del Poe- 
ta . Gli Autori del Giornale de’ Letterati d’ 
Italia lodarono l’ottimo conliglio del Bottaz- 
2ooi, riproduffero più efatte le memorie della 
Vita del RolTi , e diedero favorevolilTtmo giu- 
dizio di quelle Rime (a), le quali furono 
del pari commendate dai Giornalilli di Tre- 
voux . La R. Biblioteca di Parma pofliede un 
Codice cartaueo di quelle Rime, p^iue ne* 
tempi JefTTiutore , enn molta corrilpondenza 
alia prefente edizione, falvochè alcune volte 
nel Codice lì accenna a chi folTero diretti var) 
componimenti , il che fi tace nella (lampa . 

II. R ime inedite. Quelle fi leggono in un 
MS. membranaceo di tutte le Poelie del Rofll 
tralcrìtte «legantilTinnamente, gili polTeduto dal 
celebre Apollolo Zeno, che vien commemo- 
rato anche d.il Quadrio (A). Confervafi ora 
il preziufo volume cogli altri libri di quel 


a ■> Ci'jrn. de’I.etler. T. XI pag. 108. 
i ) Isiur. e U.g. d’ugni Fucsia toL 1 pag. 1$!. 


Digitized by Google 


8j^ 

grand’uomo nella Biblioteca del Convento de' 
Padri Oomenicaui delle Zattere in Venezia, 
ed avendone io avuto una defcrizione molto 
efatta dal P. M. Domenico Maria Pellegrini 
ivi Bibliotecario, mi tengo in obbligo di dir- 
ne qualche cofa. Il Codice adunque fcritto la 
pulite membrane ila al Num. 412 de’Zenia- 
ni, la Tua forma è in 4, nel frontispizio è 
ornato di miniatura elegante, e il carattere, 
onde è fcritto fino alla carta 123, è molto 
graziofo, colle iniziali tutte vagamente trat- 
teggiate. Da detta carta in giù, cioè fino 
alla 130, il carattere è d'altra mano, forfè 
pofteriore, ma di poco. Le Rime fono divifè 
in due parli , cominciando la feconda alla car- 
ta 57 dal componimento: Il viver nofìro in 
sì Inman paefc. Ora in quello Volume fono 
non poche Rime inedite, perchè il Colo nu- 
mero de’ Sonetti afcende a 17^, laddove nella 
flampa que’ dell’Autore pafTano di poco i cento. 
Quel che più interelfa e , che vi fono molte 
correzioni e pentimenti fegnati in margine , e 
vi fi nota a chi folTero diretti molti compo- 
nimenti , e la cagione per cui vennero ferini . 
Sarebbe defiderabile che alcuno fi prendelfe 
cura di riflampar le Rime del noflro Poeta , 
e col foccorfo di quello preclarilTimo Codice 
le donafle al mondo accrefeiute, e corrette. 

III. Difeorfi^ e Ragionamenti dell" lll‘ e 
JVInlto Reverendo Mons. lo Vefeovo di Pavia 
fatti in quattro Dialoghi , dove intervengono 
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il Sig. Don Ferrame Gonzaga^ U Marchefe di 
MarignanOy il Sig. Pirro Colonna^ il Sig. Lu- 
dovico Vijìarino ^ e l Autore . MS in foglio nella 
Biblioteca Vaticana tra i Codici Ottoboniani 
N. 2213. lo ò letto tutto quello volume 
che rifulta a carte 287, e ò veduto che i’ 
Autore direlTe tale fatica a Don Ferrante 
Gonzaga, a cui iltanza la fcrilTe. Vi fi trat- 
tano molti punti intorno l’arte della Guerra, 
il dover de' Soldati, e de’ Capitani, e diverlì 
argomenti di Politica. Vi s’incontrano molti 
biafimi di Niccolò Macchiavello , e una lunga 
confutazione del Suicidio. 

IV. Difcorfo della Guerra contro Turchi. 
Accenna il Rofli ne’ fuddettì Difcorfì, e Ra- 
gionamenti dì avere fcritto tal Opera. 

V. Difcorfo fama le pi»rc_ fa 

ni' azione df queu altra lua fatica, c nella Vi- 
ta fi fono gik recate le parole, che lo com- 
provano . 

VI. Fita di Gioanni de’ Medici, Viene quella 
allegata da Scipione Ammirato nelle fue Sto- 
rie Fiorentine, ove parlando di Gioanni , dice: 
lo trovo fcritto nella Pira di lui qual compofe 
Ciò: Girolamo de Raffi Vefcovo di Pavia er.(a) 

VII. Le Vite di molti uomini ittuflri trala- 
fciate dagli Autori antichi, e moderni, con al- 
tre ÌJÌorie. 


fa) htor. P. a lib. 30 pag. 363 . 
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vili. Dfgli ufi antichi, e moderni libro bel- 
liffimo . 

IX. Cento Dubbj teologici di materie efquifi- 
te, e recondite, elegantemente fciolti , ed efpU- 
catì. 

X. Poefte latine . Di quelle Vite , di quedo 
Libro degli Ufi, di quelli Dubb), e di queds 
Poefie fa menzione il Carfari (a), che ne do- 
vette edere pienamente informato. 


( e ) Loc. cit. 


Die IO Maji 1784* 
IMPRIMATUR 

Jacobus Accorsi Pro-Vic. Cenar. 

Die la Maji 1784. 
IMPRIMATUR. 

F. Vincemiut Passetini Vie. Cen S. OIT. Parma.' 

Die a 8 Maji 1784. 

V I D I T 

Felli Silvani R. Libr. Censor. 

8c in R. Universii. lur. Pubi. Piotcssor. 

IMPRIMATUR . 

Przsesj 8c Magisiiat. Rcformaior. 
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